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La pedagogia Yanomami

I corsi, che coinvolgono i lea-
der locali nel processo di formazio-
ne dei maestri, arricchiscono le co-
munità (gli insegnanti e gli operato-
ri sociali, tornando nelle loro malo-
che, trasmettono alla loro gente i
contenuti che hanno appreso),
mentre l’uso delle due lingue, Yano-
mami e Portoghese, abilita alcuni
maestri a fare da traduttori e da
ponte tra le culture e le società. An-
cora, è stata concordata una raccol-
ta scritta, a cura di alcuni maestri,
del patrimonio culturale orale Yano-
mami: miti, proverbi, favole, norme
tradizionali. Attività, questa, che
oltre a preservare l’identità cultura-

formazione da impartire ai maestri, a
livello locale e nel territorio dello
Stato di Roraima. A partire dal 2000
l’etno-educazione bilingue ha guada-
gnato terreno. Ogni anno si tiene un
corso di aggiornamento per maestri e
leader comunitari con l’obiettivo di
costruire con le comunità locali il per-
corso educativo specifico, differen-
ziato, interculturale e bilingue, par-
tendo dalle conoscenze e dalla peda-
gogia Yanomami. L’etno-educazione
bilingue, infatti, non si riduce all’alfa-
betizzazione, ma abbraccia attività e
relazioni interetniche del popolo at-
traverso lezioni in cui non si trasmet-
tono soltanto nozioni, ma vengono
anche sottolineati i diritti e i doveri
del mondo indigeno. 

tuita e a mettere la vita a disposizione
degli altri, proponendo senza stan-
carsi i grandi ideali.

Le missionarie della Consolata
hanno aperto circa 70 istituti scolasti-
ci soprattutto in Africa e America lati-
na. Sono presenti anche tra gli Indios
Yanomami nella missione di Catrima-
ni, nello stato di Roraima, Brasile,
dove nel 1988 la legge brasiliana ha
sancito che “tutti gli Indios hanno di-
ritto ad un territorio sufficiente per la
riproduzione fisica e per mantenere
la loro cultura” e che la loro educa-
zione deve essere “differenziata” per
preservare la cultura. 

Ci sono voluti diversi anni
prima di arrivare ad un consenso co-
mune sui programmi scolastici, sulla
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le indigena rafforza il legame inter-
etnico e apre al dialogo con il
mondo non yanomami.

“La pedagogia Yanomami -
spiega Asike, un insegnante locale -
coinvolge genitori, fratelli maggiori,
specialisti e capi gruppo. Il papà tra-
manda ai figli i segreti della sopravvi-
venza nella foresta, mentre le
mamme insegnano alle ragazze come
tenere in ordine la maloca, tessere, fi-
lare e adornarsi per le feste. Gli Ya-
nomami si aiutano molto fra di loro:
chi impara qualcosa di nuovo lo in-
segna agli altri”. 

Questa metodologia è applica-
ta anche nella scuola. “Le nostre
scuole - afferma un altro maestro,
Jerónimo - solitamente non si trova-
no in locali separati, appositamente
costruiti, ma nella maloca, casa mul-
tifamiliare, senza pareti divisorie. Per-
ciò, mentre si insegna agli alunni che
stanno vicino alla lavagna o seduti su
piccole panche di fronte ad essa, gli
adulti seduti sulle amache nello spa-
zio riservato alle loro famiglie seguo-
no le lezioni. Così, i genitori impara-
no con i figli: le materie insegnate di-
ventano anche motivo di conversa-

zione, istruzione, apertura di nuovi
orizzonti per tutta la comunità”.

Un calendario “ad hoc”

Le lezioni non seguono il calen-
dario scolastico ufficiale del Brasile. “Ab-
biamo un ritmo giornaliero e un ciclo an-
nuale diversificato perché sia i maestri
che gli alunni non sono esonerati dai la-
vori comunitari e familiari – dice Bruno
Yanomami - Tutti andiamo a cacciare, a
pescare, a lavorare i campi; tutti insieme
partecipiamo agli eventi gioiosi e tristi
della comunità. Per non cambiare il no-
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stro ritmo di vita abbiamo elaborato, per
le scuole, un ‘calendario Yanomami’ che
tiene presente le nostre esigenze”.

In base a questo calendario sco-
lastico, le materie d’insegnamento ven-
gono adattate alle stagioni, alle attività,
agli eventi che gli Yanomami celebrano.
I cicli scolastici più intensi sono pro-
grammati dopo la semina dei campi e
dopo il raccolto, quando non è tempo
di caccia, non ci sono lavori in corso per
riparare o costruire la maloca e neppu-
re grandi feste comunitarie.

Le “vacanze” scolastiche ci sono
ma non sono programmate. “Quando
siamo stanchi per il troppo lavoro –
spiega il maestro Tiniamo - oppure c’è
scarsità di cibo perché la caccia, la
pesca e i campi non ci danno il neces-
sario per vivere bene; quando le piog-
ge sono violente e filtrano nella malo-
ca… allora facciamo vacanza!”

I successi ottenuti

Gli insegnanti, dopo le resisten-
ze e la fatica iniziali, sono apprezzati
dagli anziani, che durante gli incontri
della comunità sottolineano i migliora-
menti apportati dai programmi di edu-
cazione. “Tra i successi ottenuti – dice
l’insegnante Bruno Yanomami -, quel-
lo di avere superato la paura di parlare
in pubblico con persone che non ap-
partengono al nostro clan e con i bian-
chi. Inoltre, l’educazione ci ha aiutato
a conoscere i nostri diritti e ci ha inse-
gnato come difendere la nostra foresta
e il nostro stile di vita”.

In futuro i maestri Yanomami
vogliono approfondire le lingue, la
matematica, conoscere la geografia,
la loro storia e quella di altri popoli,
nonché le nozioni fondamentali di
economia per non farsi ingannare
quando commerciano i loro prodotti
artigianali. “La nostra è una vera scuo-
la – dicono -, perciò vorremmo rice-
vere i benefici che la legge contempla
nel campo dell’educazione: il salario
per gli insegnanti, il materiale scola-
stico gratuito, l’assistenza pedagogica
di specialisti dell’etno-educazione e il
riconoscimento dei diplomi per poter
poi accedere agli studi superiori”. �

Le scuole di don Renato Rosso
tra gli zingari del Bangladesh
Dopo aver vissuto 12 anni con i rom del nord Piemonte e 8 anni con le co-
munità rom del Brasile, dal 1992 don Renato Rosso, fidei donum della diocesi
di Alba, è in missione tra gli zingari musulmani asiatici dell’India e del Bangla-
desh. Lo chiamano “zingaro di Dio”, sempre in movimento e documentatissi-
mo sugli oltre 400 gruppi di nomadi e seminomadi che vivono nel subconti-
nente indiano, in cui affondano le radici tutte le comunità che in mille anni,
passando da un Paese all’altro, sono giunte in ogni angolo del mondo. 
La decisione di don Renato di stabilirsi in Bangladesh è legata al suo primo in-
contro con pastori di maiali (Kaura). “È stato un pugno nello stomaco – rac-
conta -. Mentre passavano per le strade, la gente tirava loro addosso pezzi di
mattone per esprimere disprezzo e distanza, non volevano avere niente a che
fare con loro”. Poi, l’incontro con i Jajabor: lui, cristiano cattolico, prete in mis-
sione, si guadagna l’amicizia di questi nomadi musulmani conducendo la loro
stessa vita. E facendo anche il loro lavoro: incantatore di serpenti, di villaggio
in villaggio in cambio di un chilo di riso. “Fino a dieci anni fa in Bangladesh
ho incontrato soltanto gruppi musulmani, quindi cercavo di adattarmi alla loro
vita più da monaco che da prete – continua -. Dicevo che ero lì per pregare
con loro, io da cristiano e loro da musulmani”.
Nel corso degli anni, la missione di don Renato si è sempre più orientata al-
l’alfabetizzazione dei bambini. In Bangladesh, tra i nomadi Jajabor, e in India,
tra i Bhil (unico gruppo cristiano), ha creato circa 150 scuole itineranti: si fa
lezione sulle barche, ai pascoli, nelle tende… 
“Il bambino nomade che non va a scuola vive tutto il giorno una vita istintiva: fa
ciò che vuole, quando lo vuole – racconta don Renato - . Se qualcuno può aiu-
tarlo a fermarsi tre ore al giorno, per ascoltare ciò che un insegnante gli dice, que-
sto bambino crescerà diverso. Una vita istintiva produce un uomo, una donna
istintivi, adulti che rischieranno di risolvere sempre i problemi in modo istintivo.
Attraverso la scuola nasce e si sviluppa un altro tipo di uomo e di donna: saran-
no più uomo e più donna, ragioneranno di più, per affrontare la loro vita”.
Bastano 5 mila euro per creare o mantenere per dieci anni una scuoletta: ser-
vono per pagare gli insegnanti e il materiale didattivo. Finora, sono oltre 10
mila i bambini nomadi (maschi e femmine) coinvolti in progetti di alfabetiz-
zazione: alcuni sono andati a proseguire gli studi nelle scuole statali, diven-
tando insegnanti e tornando nei loro gruppi a fare scuola. “L’educazione ha
cambiato la loro vita, a tutti i livelli, li ha resi più consapevoli e responsabili, li
fa agire diversamente”, sottolinea don Renato.
Asianomads è il sito Internet (xoomer.virgilio.it/brguiz/asianomads) che
don Renato Rosso ha dedicato alla sua missione tra i nomadi del Bangladesh
e dell’India. 
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Nell’India che cresce,
il bisogno di “capire”

Il ruolo che l’apprendimento
occupa nella crescita di un individuo,
così come in quella di un popolo, è
fondamentale per la formazione del
suo carattere e risulta basilare nella
determinazione delle sue scelte. La
conoscenza, oltre a fornire gli stru-
menti per interpretare la realtà, per-
mette di accrescere la consapevolez-
za e di sviluppare la coscienza. La
mancanza di conoscenza crea al con-
trario diffidenza verso ciò che è di-
verso ed alimenta meccanismi di dife-
sa e di esclusione che sono origine di
conflitti ed emarginazione. Per un po-
polo conoscere il proprio passato è
importante per vivere il presente ed
affrontare il proprio futuro.

Le opportunità di crescere sono
strettamente correlate con la capacità
di comprendere e di poter scegliere
come utilizzare le proprie risorse. L’ef-

   di Luca Streri, 
economista, responsabile 
del progetto Arbor

Il processo di forte crescita economica che oggi

caratterizza l’India si scontra con l’arretratezza 

di regioni rurali tra le più povere 

del subcontinente asiatico: nell’Andhra Pradesh,

nel sud dell’India, da diversi anni un economista

torinese e il vescovo indiano Paul Maipan portano

avanti un progetto di economia gandhiana 

che coinvolge soprattutto le donne
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la povertà e l’ignoranza stanno diven-
tando sempre di più strumenti radica-
ti di schiavitù e di esclusione. Popoli
fortemente compromessi dalla miseria
e dalle privazioni, tribù isolate che per
secoli non hanno avuto rapporti con
nessun’altra realtà oltre alla loro e co-
munità fortemente segnate dagli sten-
ti e dalle catastrofi naturali stanno en-
trando in contatto con nuove realtà,
con sconvolgenti trasformazioni, al-
l’interno di una nazione che con dina-
miche prorompenti ed aggressive si
relaziona con loro, commercia, si spo-
sta, trasporta, comunica, prega, tifa. 

Comportamenti, abitudini, cre-
denze e rapporti vengono fortemente
impattati da questi incontri e ne subi-
scono inevitabili modifiche ed in-
fluenze. Per queste popolazioni impa-
rare a capire gli altri ed i cambiamenti
in atto aiuta a penetrare nella novità
con delicatezza e gradualità e a com-
prendere il ruolo che ognuno può as-
sumere all’interno di una nuova rela-
zione o di un nuovo processo.

Il metodo Arbor

Nel corso di meeting giornalie-
ri con i gruppi di donne dei villaggi tri-

fettiva possibilità di fare questo dipen-
de poi dalle strutture e dagli apparati
esistenti ma soprattutto, sempre, dalla
capacità e dalla volontà individuali. È
per questo motivo che l’educazione
occupa un ruolo così importante nel
perseguimento dell’armonia e del be-
nessere, in quanto fonte primaria di
conoscenza e di stimolo intellettuale. 

Permettere ad un bambino di
apprendere lo mette in grado di co-
struire il proprio futuro con basi solide
ed allargate, mentre fornire conoscen-
ze e competenze ad un adulto che non
ha ricevuto educazione lo può libera-
re dalla schiavitù dell’ignoranza e dal-
l’incapacità di valutare la sua condizio-
ne ed il mondo circostante. Questo lo
rende libero di trasformare la sua si-
tuazione e quella delle persone che
ama, permettendogli di dare un’inter-
pretazione propria alla realtà e crean-
do in lui la capacità di valutare, svilup-
pando uno spirito di discernimento cri-
tico ed un atteggiamento costruttivo. 

Nei contesti più depressi l’edu-
cazione degli adulti può liberare dalle
catene dello sfruttamento e della pre-
varicazione sociale, mentre nelle si-
tuazioni di violenza e di conflitto la co-
noscenza può facilitare il dialogo e la

comprensione, allentando i contrasti e
gettando le basi per la tessitura di le-
gami e relazioni positivi e costruttivi.

Schiavitù ed esclusione

Il programma educativo di cui
ci occupiamo in India è destinato non
solo ai bambini e ai giovani, ma so-
prattutto agli adulti ed in maniera par-
ticolare alle tante giovani donne dei
villaggi rurali. Sono coinvolti preva-
lentemente gli strati più poveri della
società e le categorie più deboli delle
comunità, ma anche i leaders ed i rap-
presentanti dei gruppi sociali dei vil-
laggi tribali dell’Andhra Pradesh, nel
sud del paese. In questa regione tra le
più povere del subcontinente asiatico
il tasso di scolarizzazione è ancora in-
feriore al 60%; gli uomini che sanno
leggere e scrivere sono meno del 70%,
mentre le donne poco sopra il 50%. 

L’India è una delle nazioni con
maggiore crescita al mondo ed imma-
ginare di poter gestire questo proces-
so così vigoroso senza basi di cono-
scenza allargate e senza un’adeguata
capacità di comprensione, potrebbe
diventare decisamente complesso.
Nelle campagne dell’Andhra Pradesh
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bali, ci occupiamo di trasmettere le
conoscenze di base per comprendere
le dinamiche della società ed il
mondo circostante. Questi incontri
hanno il fine di potenziare la comu-
nità coinvolte in un percorso di raffor-
zamento e di coscientizzazione. 

Ogni mattina, a giorni fissi, gli
animatori dei villaggi organizzano riu-
nioni con gruppi di abitanti dei villag-
gi per insegnare loro a leggere e a scri-
vere, trasmettere le principali nozioni
di igiene e di prevenzione delle ma-
lattie endemiche, insegnare a com-
prendere la società e la condizione in-
dividuale all’interno di essa, sensibi-
lizzare sul valore della donna ed il suo
ruolo nella famiglia e nella società
come agente del cambiamento. I re-
sponsabili della formazione del villag-
gio, inoltre, stimolano percorsi di ag-
gregazione sociale e di micro-rispar-
mio, sensibilizzando i partecipanti al-
l’importanza del risparmio, della pre-
venzione e aiutandoli a capire il vero
valore del denaro ed i principi di base
dell’economia e del sistema bancario. 

Alle donne, in particolare, si
parla dell’importanza dell’educazione
nella crescita dei figli e del fonda-
mentale principio dell’istruzione e
della preservazione della gioventù dal
lavoro minorile. Gli uomini sono in-
vece coinvolti in percorsi di condivi-
sione e di consapevolezza civica e po-
litica. Nell’ottica di creare figure capa-
ci di sostenere e stimolare il cambia-
mento e di mettere in atto comporta-
menti di riscatto, viene data molta im-
portanza alla figura dei leaders e alla
loro formazione etica e tecnica. Molti
capi villaggio riscoprono e rivalutano
così l’importanza del loro ruolo e at-
tingono da sé nuove forze e stimoli
che li rendono operativamente più at-
tivi e moralmente più retti.

Il riscatto delle comunità de-
presse in India è fortemente legato
alla loro capacità di utilizzare rispet-
tosamente e proficuamente le proprie
risorse, con fiducia e con coraggio.
Educare una comunità a capire, a ca-
pirsi e a mantenersi viva e solidale du-
rante un processo di cambiamento è
un impegno d’amore che dovrebbe

coinvolgere tutte le forze impegnate
nel processo. 

Legami sociali in crisi

Il mutamento sociale modifica
i rapporti e li complica, esalta i più
forti e capaci mentre spesso deprime
ulteriormente i deboli e i meno capa-
ci. In una società in forte crescita e con
grandi gap culturali, è indispensabile
permettere la più fluida integrazione
delle culture e delle conoscenze, per
permettere il passaggio e facilitare
l’accesso al benessere e a tutte le sue
manifestazioni, a tutti. 

La forte crescita delle aree ur-
bane dell’India sta creando nuove
forme di divisione e lo stravolgimen-
to degli equilibri sociali. Durante le
sedute di formazione nei villaggi
viene esposto il problema della fuga
nelle città e le conseguenze alle quali
si va incontro. Vengono illustrati gli
aspetti concreti della vita urbana e le
dinamiche del risiedere in contesti di-
versi da quelli rurali dei piccoli vil-
laggi. L’obiettivo è di frenare l’esodo
verso i centri urbani in cui gran parte
degli sfollati trova maggior miseria,
perdita della dimensione collettiva ed

una qualità della vita sensibilmente
peggiore.

La seconda dinamica tipica
delle fasi di crescita di queste comunità
è poi quella della perdita del senso co-
mune a scapito di quello individuale.
Durante gli incontri nei nostri villaggi
utilizziamo tecniche di aggregazione,
giochi di gruppo, recupero di canti e
storie tradizionali, teatro sociale, danze
e balli di gruppo, per mantenere le tra-
dizioni o per ricreare i legami sociali
che si vanno perdendo a causa del pro-
cesso di crescita che tende ad occupa-
re la dimensione della relazione e
soffoca i legami sociali.

Un buon “maestro”

In questi programmi l’animato-
re deve essere preparato per poter tra-
sformare il momento ludico in un’oc-
casione di scambio e di aggregazione.
È fondamentale che egli sia cosciente
del peso del suo ruolo. Di qui l’im-
portanza di selezionare e formare in-
dividui eticamente molto solidi e pro-
fessionalmente ben preparati e moti-
vati. È loro compito infondere pen-
sieri di fiducia e speranza, di pace e di
gioia che hanno il ruolo di facilitare il



“L’istruzione è la chiave dello sviluppo indiano”
Nel 2007 il card. Telesphore Toppo, presidente della Conferenza episcopale in-
diana, presentando al pubblico “La politica educativa della Chiesa in India,
sottolineò che “senza un programma educativo che preveda l’istruzione dei po-
veri e degli emarginati l’India non potrà mai essere un Paese sviluppato. La Chie-
sa conosce il campo, e vi collabora da tempo con il governo. Ora però quest’ulti-
mo si deve impegnare a sostenerci per portare l’alfabetizzazione a tutti, come pre-
vede la dottrina sociale cattolica e come è scritto nella sua missione”.
La prima scuola cattolica indiana è stata aperta da San Francesco Saverio a Goa, nel
1541. Ad oggi, la Chiesa regge circa 15 mila istituti educativi, di cui oltre 400 uni-
versitari. Degli oltre sette milioni di studenti che ogni anno ricevono la loro istru-
zione negli istituti cattolici, il 54 % è donna.

Il periodico indiano Khabar Lahariha (nuove onde) - scritto e prodotto da
sole donne provenienti dalle caste inferiori e pubblicato in lingua locale - è stato
tra i vincitori del Premio Unesco 2009 per l’alfabetizzazione. Il Khabar Lahariha è
nato nel 2002 e in 7 anni ha raggiunto un pubblico di circa 25 mila lettori sparsi
in 400 villaggi nell’Uttar Pradesh, nel nord dell’India. 
Il periodico indiano è sostenuto dall’organizzazione non governativa Nirantar,
nata nel 1993 a New Dehli, le cui attività sono soprattutto volte all’autonomia delle
donne indiane attraverso l’istruzione, l’alfabetizzazione e la formazione. Il princi-
pale punto di forza del Khabar Lahariha, come ha sottolineato la commissione in-
ternazionale che ha assegnato il premio, è quello di essere “creato dal villaggio, del
villaggio e per il villaggio”. 
Nel 2004 Nirantar e Khabar Lahariya hanno avviato corsi per la creazione di gior-
nali, newsletter e manifesti indirizzati alle donne neo-alfabete o ancora semi-alfa-
bete alle quali viene insegnato ad utilizzare internet e telecamere che possono im-
piegare durante i loro reportage.
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cammino di riscatto e rimuovere molti
ostacoli. Imparare a coltivare la sensi-
bilità e la consonanza al bene dà gran-
de calma e coraggio a queste popola-
zioni e le sprona a mettersi in gioco at-
tingendo dalle proprie energie il me-
glio di ciascuno dei suoi componenti.

Una guida ispirata può con-
durre alla scoperta dell’identità di un

individuo o di un intero popolo, in-
segnare ad analizzarsi e a sapersi
ascoltare, capire la propria vocazio-
ne, scoprire i propri talenti, amare ciò
che si rappresenta ed il messaggio
che ognuno di noi porta in sé. Un
vero “maestro” secondo il concetto
indiano è un “guru”, dalle due parole
sanscrite “gu” (luce) e “ru” (buio),

colui che sa portare la luce nelle te-
nebre.

Seguendo questi concetti
orientali di sapienza e la scuola espe-
rienziale di apprendimento, la tra-
smissione della conoscenza nei nostri
villaggi utilizza metodi universali e in-
terculturali ed avviene principalmente
attraverso l’interazione e la condivi-
sione. L’uso di testi o supporti tradi-
zionali non è evidentemente utilizza-
bile, quindi è stato necessario studiare
metodi non formali per trasmettere le
informazioni in modo unanimemente
comprensibile ed accettabile da tutti. 

Ascolto e dialogo

La cultura locale del canto e
della danza ci ha suggerito i metodi
per giungere più facilmente al cuore
e alla mente delle persone. Per questo
motivo i team di formatori utilizzano
l’espressione in forma d’arte, adde-
strati ad utilizzare forme ludiche di in-
trattenimento e di trasformazione so-
ciale attraverso canzoni, sketch, gio-
chi e storie motivazionali.

All’interno di questi strumenti
facilmente accessibili a tutti sono con-
tenuti i messaggi che vengono così per-
cepiti con estrema facilità ed immedia-
tezza anche da individui analfabeti o
poco predisposti all’apprendimento.
La distinzione tra insegnante ed allievo
si viene a perdere a favore di uno scam-
bio reciproco e di un mutuo arricchi-
mento. L’esempio prende il posto della
parola e ne incarna il significato. 

Nei programmi per gli adulti
non è il nozionismo ad essere privile-
giato ma la capacità di comprendere e
di compenetrare, di immedesimarsi e
di condividere. Il gruppo che appren-
de, condivide e cresce insieme, viene
motivato a prendere un posto nel cam-
mino della sua comunità ed incorag-
giato dal senso di fiducia che in esso si
viene a creare. Il metodo più meravi-
gliosamente liberante per dar vita ad
un cambiamento prolifico e sostenibi-
le in un contesto di miseria e di ingiu-
stizia sociale non è cambiare le situa-
zioni ma, prima di tutto, la coscienza
delle persone che le subiscono. �



Il capoluogo piemontese vanta una progettualità così ricca e un intreccio di proposte 

così fitto da essere in grado di raccogliere la sfida educativa lanciata dalla Chiesa italiana

con gli Orientamenti pastorali per il decennio 2010-2020. 

In una città dove si concentra oltre il 50% della popolazione straniera dell’intera regione, 

i problemi posti dall’integrazione sui banchi di scuola si intrecciano con la sempre 

più avvertita fatica di genitori e insegnanti a svolgere il loro ruolo educativo, 

nonché con il bisogno di creare percorsi di cittadinanza rivolti soprattutto alle donne,

prime indispensabili mediatrici culturali per i propri figli. Di qui un moltiplicarsi 

di iniziative che si traducono anche in corsi di italiano e attività per promuovere

l’autonomia e la capacità di vivere il territorio.

Percorsi torinesi 
di educazione
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Nella storia della Chiesa e del-
l’associazionismo laico torinesi sono
innumerevoli le opere che si sono di-
stinte per l’impegno educativo. Il Pie-
monte, terra di santi sociali, ha donato
al mondo grandi testimoni la cui mis-
sione affonda le radici nella seconda
metà dell’Ottocento, quando il capo-
luogo era una città in trasformazione
per lo sviluppo industriale: ai giovani
della nascente classe operaia dedica-
rono la loro attenzione don Giovanni
Bosco, Maria Domenico Mazzarello
(che fondò le Figlie di Maria Ausiliatri-
ce), Leonardo Murialdo… Oggi, sulle
orme e nel carisma di queste figure lu-
minose, numerose realtà rivolgono la
loro azione educativa a chi sotto la
Mole fa fatica a crescere, animate – in
un contesto sociale diverso ma altret-

tanto problematico - dalla stessa vo-
lontà di agire sul territorio creando una
rete di accoglienza a sostegno di ra-
gazzi e giovani e delle loro famiglie.

L’emergenza educativa

Accanto ad essi e con essi, ge-
nerazioni di insegnanti, animatori e ca-
techisti si sono dedicati all’opera edu-
cativa animati dalla stessa passione per
i ragazzi e i giovani, ascoltandoli, ac-
cogliendoli e accompagnandoli in un
percorso volto alla formazione inte-
grale della persona e alla costruzione
del bene comune. Figure di cui anche
oggi, forse più di ieri, c’è bisogno per
rispondere all’emergenza educativa
rappresentata da un sempre maggior
numero di famiglie che nello svolgi-

mento del loro ruolo genitoriale si sen-
tono isolate, sole, inadeguate, impo-
tenti. A partire da quelle straniere. 

Al fenomeno delle migrazioni
di persone e famiglie, provenienti da
culture e religioni diverse, è rivolta in
modo particolare l’attenzione della
Chiesa italiana, che nei suoi Orienta-
menti pastorali per il decennio 2010-
2020 dal titolo “Educare alla vita
buona del Vangelo” sottolinea come
l’opera educativa debba aiutare a su-
perare paure, pregiudizi e diffidenze,
promuovendo la mutua conoscenza,
il dialogo e la collaborazione. 

Oltre a dover affrontare un
percorso scolastico spesso reso diffi-
cile dalla scarsa conoscenza della lin-
gua italiana, i ragazzi stranieri vivono
un disagio di ambientamento che

Una Mole di progetti
di Patrizia Spagnolo



Insegnanti cattolici: le associazioni
L’Uciim è un’associazione professionale cattolica di dirigenti, docenti e formatori
della scuola e della formazione professionale, costituita nel 1968 a Roma. Ha natura
culturale e professionale; suoi scopi istituzionali sono la formazione e la promozio-
ne della persona e della comunità sociale. Mette in atto iniziative, in presenza e on
line, per l’aggiornamento pedagogico - didattico, tecnologico, disciplinare dei do-
centi, e per la formazione culturale e civile degli studenti, con particolare attenzio-
ne a quelli provenienti da Paesi extraeuropei. Svolge inoltre attività di ricerca e di
formazione sulla conoscenza della Bibbia in una prospettiva spirituale e culturale.
La sezione torinese ha sede in corso Matteotti 11 (tel. 011/5611923, www.uciimto-
rino.it). Le proposte formative e culturali per l’anno scolastico 2010-2011 preve-
dono, tra le altre cose, un corso di aggiornamento e di formazione spirituale
sul tema “L’emergenza educativa”, in collaborazione con Aimc. Tra le attività di
ricerca, nel 2007 Uciim ha avviato il progetto “Cittadini insieme – Comunicare e con-
dividere i valori della società”, che in 3 anni ha coinvolto alcune scuole superiori di
Torino con studenti di famiglie immigrate.

L’Aimc, Associazione italiana maestri cattolici, è nata nel 1945 ed è presente su tutto
il territorio nazionale nelle diverse articolazioni sezionali, provinciali e regionali.
Nell’ottobre 2010 ha organizzato. L’iniziativa “Cento piazze”, una manifestazione
sulla sfida educativa che si è svolta in oltre cento comuni italiani con l’allestimento
di gazebo e la distribuzione di materiali e volantini. Scopi della manifestazione: sot-
tolineare e sensibilizzare sull’urgenza-emergenza di ripensare e rifondare l’edu-
cazione, offrire il proprio contributo agli Orientamenti pastorali 2010-2020
della Cei; realizzare concretamente iniziative di solidarietà educativanel mondo,
quali ad esempio la costruzione di una scuola primaria in Burkina Faso.
A Torino, l’Aimc ha sede in corso Matteotti 11 (tel.3665280563, operativo da lunedì
a venerdì dalle ore 15.00 alle ore 17.00, www.aimctorino.altervista.org). Tra le atti-
vità in programma nell’anno scolastico 2010-2011, il corso di formazione sull’inse-
gnamento della religione cattolica. 
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non di rado si somma a conflitti fami-
liari e a condizioni di svantaggio so-
ciale. L’emergere della seconda ge-
nerazione (figli di stranieri, ma nati in
Italia) sta ponendo, inoltre, nodi cru-
ciali per le difficoltà legate alla dupli-
ce appartenenza: da un lato, il biso-
gno di non perdere la cultura d’origi-
ne; dall’altro, il desiderio di inserirsi
organicamente nella società che li ac-
coglie.

L’italiano per stranieri

Già distintasi negli anni ‘60, in
piena esplosione demografica, come
luogo di militanza e confronto sui
problemi legati alla concentrazione
urbana, al capitalismo, all’emergenza
abitativa e all’emarginazione, la scuo-
la torinese da diversi anni ormai è alle
prese con le nuove sfide poste dal-
l’immigrazione straniera, cui ha ri-
sposto con progetti pilota e una rete
di relazioni con altre città e Paesi. 

Nel cuore della città, a Porta
Palazzo, la presenza di molti alunni
stranieri - soprattutto cinesi - ha por-
tato nel 1989 alla nascita del primo la-
boratorio di italiano L2 (seconda lin-
gua) a Torino, nella sede di via Fioc-
chetto della scuola elementare Lesso-
na. L’iniziativa trovò realizzazione
nell’ambito del progetto LITOS (Lin-
gua Torino Stranieri), primo in Italia
nel suo genere, cui collaborarono
Provveditorato agli Studi, ministero
della Pubblica Istruzione (ente finan-
ziatore) e Direzione XXII della Com-
missione dell’Unione Europea. Suc-

cessivamente il progetto coinvolse
anche gli istituti Pacchiotti e Parini,
Fontana, Raineri e Pellico, Boncom-
pagni e De Amicis, tutte collocate nel
centro storico e dintorni.

Se nel tempo la scuola, a fron-
te di una situazione di emergenza, si
è attrezzata per accogliere gli stranie-
ri, i toni del dibattito e del confronto
restano sempre vivaci per l’impenna-
ta di iscrizioni che negli ultimi anni si
è registrata nelle scuole medie e su-
periori. La necessità di grossi investi-
menti per l’accoglienza e l’alfabetiz-
zazione si scontra con un’offerta for-
mativa fortemente limitata a causa dei
tagli sempre più consistenti alle
spese. Ogni istituto deve trovare in
proprio strategie, mezzi e professio-
nalità per costruire percorsi positivi,

ricorrendo a risorse interne alla scuo-
la (docenti disponibili a fare ore in
più) o esterne.

I Ctp

È molto grande, a Torino, la ric-
chezza di iniziative e proposte, la mol-
teplicità delle strade che si stanno
esplorando, così come la difficoltà che
gli istituti superiori, in particolare, stan-
no affrontando per essere più capaci di
accogliere studenti scolarizzati nei ri-
spettivi Paesi d’origine e appena arri-
vati in Italia, quindi non parlanti la no-
stra lingua. Fondamentale, in proposi-
to, è la collaborazione con i Centri ter-
ritoriali permanenti (Ctp) torinesi, isti-
tuiti con ordinanza ministeriale del
1997 al fine di riformare l’istruzione



La pedagogia murialdina
Sulle orme e nel carisma del santo sociale Leonardo Murialdo, la Comunità Mu-
rialdo Piemonte rivolge la sua azione educativa ai ragazzi e ai giovani in difficoltà
ma anche alle loro famiglie, aiutate ad acquisire strategie proprie di relazione per-
ché siano in grado di seguire i figli nel loro percorso di crescita e si sentano re-
sponsabili nei loro confronti. Quotidianità e continuità dei rapporti, centralità
della persona accolta, inserimento nel territorio, rispetto dell’alterità e “commu-
nity care” attraverso la diffusione di una cultura della solidarietà costituiscono i
capisaldi delle metodologie educative di Comunità Murialdo Piemonte.
Secondo la pedagogia murialdina, il buon educatore è quello che, senza sot-
tovalutare una seria preparazione, gioca le sue carte migliori in un rap-
porto di amore con i suoi ragazzi. È capace di stare davanti al giovane e
di ascoltare anche le domande inespresse, così come sa essere coraggioso
nel prendere il largo rispetto alla mediocrità del quotidiano. 
La promozione integrale del ragazzo, in tutte le sue dimensioni, è l’obiettivo di
un’azione educativa che coinvolge diversi attori sociali, nella consapevolezza che
la costruzione di reti – formali e informali - sia indispensabile per una migliore ac-
coglienza e che il territorio sia esso stesso risorsa. 
Uno degli elementi di maggior forza della Comunità Murialdo Piemonte è proprio
quello di sapersi leggere all’interno di un sistema complesso e articolato, evitan-
do l’autoreferenzialità e accettando le sfide educative che mano a mano si incon-
trano, secondo una logica di sinergia, di rete. 
Lo slogan “C’è qualcuno che crede in te, puoi crederci anche tu!” esprime
la convinzione educativa murialdina: ognuno, anche chi vive le situazioni più dif-
ficili, possiede potenzialità, energie e risorse positive che, attentamente fatte
emergere e incanalate, possono rendere la vita degna di essere vissuta. 
Comunità Murialdo Piemonte (www.murialdopiemonte.it) ha avviato nel 2008
un processo di riorganizzazione delle attività preesistenti e di progettazione di
nuovi servizi e strutture. Le sue molteplici attività (centri diurni, residenziali, so-
stegno allo studio contro la dispersione scolastica, inserimento dei minori stra-
nieri nelle scuole, progetti di accoglienza e accompagnamento, centri aperti di ag-
gregazione, polisportive...) sono seguite da operatori qualificati. Le strutture di ac-
coglienza, in particolare, sono accreditate dalla Città di Torino, che le riconosce
come presidi socio assistenziali.
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degli adulti a partire dall’accorpamen-
to in un circuito formativo unico dei
corsi di alfabetizzazione per il rilascio
della licenza elementare e dei corsi 150
ore per il diploma di scuola media. 

L’educazione permanente, che
passa attraverso l’organizzazione di at-
tività di vario genere, è l’obiettivo dei
Ctp, che costituiscono quindi le strut-
ture finalizzate a migliorare la forma-
zione per gli adulti (l’età minima ri-
chiesta per l’iscrizione ai corsi è di 15
anni). Già da tempo, il crescente nu-
mero di utenti stranieri ha costretto i
Centri territoriali permanenti ad adot-
tare percorsi legati alle caratteristiche

del territorio in cui ogni struttura
opera, al tipo di utenza che vi accede,
alle competenze che si possono met-
tere a disposizione e, non ultimo, alle
risorse di cui si dispone. 

Alfabetizzazione per adulti

Oltre a quelli dei Ctp, sono nu-
merosi a Torino i corsi di Italiano L2
per adulti organizzati da diversi enti e
associazioni: restando in diocesi, la
scuola dell’Ufficio pastorale migranti
(Upm)– di cui rendiamo conto nelle
pagine successive -, cui si affiancano
iniziative nate in diverse parrocchie

torinesi: ad esempio i corsi di italiano
organizzati dall’associazione “Un Pro-
getto al femminile” presso la parroc-
chia Gesù Redentore, in piazza Gio-
vanni XXIII, che si inseriscono in un
insieme di proposte educative e di
promozione umana e sociale delle
donne. Oppure le lezioni organizzate
dalle Figlie di Maria Ausiliatrice (FMA)
a Porta Palazzo (vedi articolo nelle pa-
gine seguenti). Ancora, la scuola di ita-
liano dell’associazione Ewivere pres-
so la parrocchia S. Ignazio di Loyola in
via Monfalcone 150 (box a lato).

Grande successo riscuotono
dal 2000 i corsi di alfabetizzazione per
donne maghrebine organizzati dalla
sezione torinese del Meic (Movimento
ecclesiale di impegno culturale): nu-
merose le iscrizioni (circa 250 al no-
vembre 2010) alle lezioni di italiano L2
che si svolgono a Lingotto (presso l’o-
ratorio della parrocchia S. Monica), in
Borgo San Paolo e a Barriera di Mila-
no (presso sedi circoscrizionali). La
collaborazione con i Ctp delle zone in
cui sono stati attivati i corsi consente il
riconoscimento delle ore di lezione
svolte ai fini del conseguimento della
licenza di terza media.

Meic: percorso di cittadinanza

L’insegnamento della lingua
italiana si colloca nell’ambito di un



“Ewivere” 
a S. Ignazio
Dal 2002, presso la parroc-
chia torinese di S. Ignazio, in
via Monfalcone 170, l’associa-
zione Ewivere aiuta l’inte-
grazione di donne stranie-
re (comprese le vittime della
tratta e, da quest’anno, anche
rifugiate politiche) attraverso
corsi di italiano, visite alla
città e ai suoi servizi (con-
sultori, biblioteche, circoscri-
zioni), proiezioni cinemato-
grafiche… Le donne parteci-
pano anche ad attività quali
stiro, cucito, cucina e pulizia.
Poiché si tratta di persone che
spesso presentano problemi
di fragilità e difficoltà di rela-
zione, l’associazione propo-
ne anche attività teatrali o di
psicomotricità per aiutarle a
interagire meglio. 
In questi anni si sono rivol-
te ad Ewivere circa 300
donne, provenienti da diver-
si Paesi del Sud del mondo.
Negli ultimi anni è cresciuta
la provenienza dall’area del
Maghreb e dalla Nigeria, men-
tre inizialmente l’est europeo
era il più rappresentato. 
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le scuole di italiano organizzate dal Meic per donne maghrebine

progetto educativo molto ampio del
Meic, che mira a rendere le donne ca-
paci di vivere a Torino da protagoni-
ste. Un percorso che si traduce in vi-
site alla città, in incontri con medici
ed esperti della scuola, in laboratori
sulla Costituzione italiana, sulla pe-
dagogia infantile, sul ruolo della
donna in terra di immigrazione…

Il progetto, intitolato “Torino la
mia città – Percorsi di alfabetizzazione
e cittadinanza per donne maghrebi-
ne”, è partito nel 2000 a seguito del la-
boratorio “Islam conoscere per dialo-
gare”, è sostenuto dalla Provincia di
Torino e dalla Compagnia di San Paolo
e conta sulla collaborazione di asso-
ciazioni torinesi quali “Il nostro piane-
ta” (nel cui sito Internet www.ilno-
stropianeta.it è ospitata una sezione
con le iniziative del gruppo torinese
del Meic), “Tenda”, “Comenoi”. 

La scelta del Meic di rivolgersi
alle donne nasce dalla consapevolez-
za che “sono le donne e le mamme le
prime indispensabili mediatrici cultu-
rali per i propri figli e che solo grazie
al loro positivo intervento educativo
si potrà favorire una serena integra-
zione delle nuove generazioni nel tes-
suto vivo della nostra società – spiega
Maria Adele Oggero, responsabile del
progetto - Ma per far questo è neces-

sario che le donne in prima persona
diventino consapevoli di sé, della pro-
pria dignità e dell’importanza del pro-
prio ruolo sociale”.

Obiettivo particolarmente dif-
ficile per le donne maghrebine, la
maggioranza delle quali giungono in
Italia dalle campagne del Marocco o
dalle periferie povere delle grandi
città, per ricongiungersi ai mariti che
lavorano in Italia. “Esse sono spesso
prive di scolarizzazione – continua
Oggero -, hanno bambini piccoli a cui
badare, non sono abituate a muover-
si liberamente negli spazi pubblici di
una grande città. Vi sono anche im-
pedimenti di tipo culturale che a volte
costringono queste donne a restare
chiuse fra le mura domestiche.

Per permettere a tutte loro di
partecipare alla nostra proposta con
il consenso dei mariti -che non le la-
scerebbero volentieri frequentare
ambienti promiscui o lontani da casa
- abbiamo pensato l’intero percorso
al femminile, esclusivamente per
donne arabofone, e in orari compati-
bili con i loro impegni familiari. È as-
sicurato un servizio di baby-sitting te-
nuto da educatrici italiane e maghre-
bine. La presenza costante di media-
trici linguistiche facilita la comunica-
zione”.
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La scuola di lingua italiana per stranieri dell’Ufficio pastorale migranti

della diocesi di Torino. Occasione di incontro tra culture 

e di inserimento sociale, nonché di promozione della sicurezza: 

chi è in grado di comunicare con la società ospitante si sente accettato 

e riconosciuto, quindi più motivato ad agire nella legalità 

per il raggiungimento della propria affermazione personale

A lezione di italiano

 La Scuola di lingua italiana per
stranieri dell’Upm – Ufficio pastorale
migranti della diocesi di Torino - si in-
serisce nel generale contesto migra-
torio in Italia. In un periodo come
questo di forte immigrazione legale
ed illegale, e della prepotente venuta
in primo piano del tema della sicu-
rezza, l’insegnamento dell’italiano
agli stranieri, in particolare alle fasce
deboli dell’immigrazione, assume un
significato rilevante: l’apprendimen-
to della lingua del Paese di arrivo fa-
vorisce l’incontro delle culture e l’in-
serimento sociale dell’immigrato, di-
ventando strumento fondamentale
per combattere i fenomeni legati alla
marginalizzazione. La scuola viene

così a svolgere un ruolo di primaria
importanza anche ed in senso forte
dal punto di vista della sicurezza
degli stessi cittadini italiani. 

Secondo l’Istat, nel 2020 la po-
polazione residente in Italia ammon-
terà a quasi 63 milioni di persone, con
un aumento di oltre 3 milioni di unità
rispetto al 2007. Tale tendenza ri-
guarderà in modo molto consistente
le regioni del Nord: Lombardia in
testa, seguita da Veneto, Emilia Ro-
magna, Piemonte, Lazio e Toscana. 

Dal punto di vista dell’analisi
dei bisogni, va rilevato come sia au-
mentata in questi anni la richiesta da
parte degli immigrati di apprendere
la lingua italiana, favorita in parte

anche dalla dinamica dei corsi di for-
mazione professionale che prevedo-
no come requisito per l’iscrizione il
possesso del diploma di terza media
conseguito presso i CTP (Centri terri-
toriali permanenti).

“Data la centralità della perso-
na con la sua libertà responsabile e
della famiglia con la sua funzione
educativa quali elementi essenziali di
integrazione, le condizioni che po-
tremmo definire prioritarie per ren-
dere possibile l’incontro sono l’ap-
prendimento della lingua italiana e
dei valori costituzionali su cui si
fonda il nostro Paese” (“Italia 2020.
Piano per l’integrazione nella sicu-
rezza. Identità e incontro” pubblicato

di Laura Moretto, coordinatrice della Scuola di italiano L2 - UPM



L’educazione 
comincia dalla lingua
Dal discorso di Giovanni Paolo II, il 2
giugno 1980, all’Unesco (Organizza-
zione delle Nazioni Unite per l’Educa-
zione, la Scienza e la Cultura): 

….”Se, in nome dell’avvenire della cul-
tura, bisogna proclamare che l’uomo ha
il diritto di ‘essere’ di più e se per la stes-
sa ragione bisogna esigere un sano pri-
mato della famiglia nell’insieme dell’o-
pera di educazione dell’uomo a una vera
umanità, bisogna anche porre nella stes-
sa linea il diritto della nazione; bisogna
porre anch’essa alla base della cultura e
dell’educazione. 
La nazione è in effetti la grande comu-
nità degli uomini che sono uniti per di-
versi legami, ma, soprattutto, dalla cul-
tura. La nazione esiste ‘mediante’ la
cultura e ‘per’ la cultura, ed essa è
dunque la grande educatrice degli
uomini perché essi possano ‘essere
di più’ nella comunità. Essa è quella
comunità che possiede una storia che
sorpassa la storia dell’individuo e della
famiglia. È anche in questa comunità, in
funzione della quale ogni famiglia
educa, che la famiglia comincia la
sua opera di educazione nella cosa
più semplice, la lingua, permettendo
così all’uomo che è ai suoi primi passi,
d’imparare a parlare per diventare
membro della comunità che è la sua fa-
miglia e la sua nazione”.
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appropriarsi di un sistema di suoni e
segni funzionali alla comunicazione,
ma che la lingua oltre a permettere di
comunicare è veicolo di valori cultu-
rali, e dunque nella finalità della scuo-
la vi è anche l’incontro delle culture, la
conoscenza della cultura della società
di arrivo, dei comportamenti e delle
azioni linguistiche appropriate nelle
differenti circostanze della vita quoti-
diana, che permettono di essere ac-
cettati e quindi riconosciuti nella pro-
pria dignità. Ciò ha poi delle ricadute
immediate sull’aspetto sempre più de-
licato della sicurezza della società
ospitante; chi è in grado di comunica-
re in modo proprio e si sente grazie a
ciò accettato e riconosciuto è più mo-
tivato ad iniziare un percorso perso-
nale virtuoso, meno tentato da “scor-
ciatoie” per il raggiungimento della
propria affermazione personale.

Obiettivi didattici

Gli obiettivi didattici sono fissa-
ti in relazione alle differenti competen-
ze linguistiche degli iscritti. Si possono
così riassumere: alfabetizzazione degli
analfabeti secchi (coloro che non
hanno mai frequentato la scuola nel

nel giugno 2010 dal ministero del La-
voro e delle Politiche sociali).

Testimonianza di ciò è la co-
stante evoluzione delle iscrizioni nella
scuola dell’Upm, che è passata dai 618
iscritti nel 2007 a 828 nell’anno scola-
stico 2009/2010, di cui 180 rifugiati. 

La crescente e sempre più di-
versificata domanda di iscrizione ai
corsi di italiano ha spinto la scuola a
riorganizzarsi e a mettere in campo
forze maggiori per poter offrire una
risposta che avesse le caratteristiche
di un vero servizio offerto all’immi-

grato in difficoltà o conscio della pri-
maria utilità dell’apprendimento del-
l’italiano. 

Accoglienza e prima integrazione

Lo scopo dell’attività è dupli-
ce, conformemente alla mission che
la scuola si è data. Da un lato la scuo-
la offre accoglienza agli immigrati, fa-
vorisce la socializzazione tra i parte-
cipanti ai corsi e una prima integra-
zione (particolarmente importante
soprattutto per coloro che sono soli e
persi in una realtà nuova che non co-
noscono e non sanno interpretare, in
particolare i richiedenti asilo politico
o coloro che hanno il permesso di
soggiorno per motivi umanitari).
Spesso ospitati per la notte nei vari
dormitori cittadini, essi trovano nella
scuola anche un punto di rifugio du-
rante la giornata. Così facendo la
scuola offre innanzitutto riconosci-
mento alla dignità di ogni individuo,
soprattutto dei più deboli.

La seconda finalità della scuola
è l’insegnamento dell’italiano come
strumento di integrazione nella so-
cietà di arrivo. Va ricordato che ap-
prendere una lingua non significa solo

i corsi di italiano dell’Upm



Corsi Upm: le donne 
metà degli iscritti
La scuola dell’Ufficio per la pastorale dei
migranti è rivolta sia agli uomini che alle
donne. Quest’ultime sono in aumento e
costituiscono attualmente circa la metà
del totale degli iscritti. Il livello di istru-
zione è vario: nel 30% dei casi si tratta di
analfabete o con istruzione elementare,
provenienti prevalentemente dall’Afri-
ca (in testa Nigeria e Marocco); il 25% ha
frequentato le scuole medie inferiori; un
altro 25% circa quelle superiori e il 20%
(proveniente dai Paesi dell’Est) è in pos-
sesso di diploma universitario. 
In comune hanno la necessità di cono-
scere:
- i servizi di cui possono usufruire
- la città
- tradizioni e lingua italiana.

La sede della scuola è via Ceresole 42. 
Le lezioni si svolgono al mattino dalle 9
alle 11 e il pomeriggio dalle 15 alle 17.
Tel. 011-2462092, 011-2462443. 
Per la mission che l’UPM si è data, per gli
obiettivi formativi e per le modalità di in-
tervento la scuola si trova in linea con le
normative in materia di sicurezza e dei
test di conoscenza della lingua italiana.
La scuola UPM si ritiene inoltre in grado di
ottemperare in modo completo alle spe-
cifiche richieste contemplate nell’asse I
del piano per l’integrazione nella sicurez-
za – Educazione e apprendimento: dalla
lingua ai valori – rispetto alla conoscenza
dei principi fondamentali della Costitu-
zione della Repubblica e della vita civile in
Italia, con particolare riferimento ai setto-
ri della sanità, della scuola, dei servizi so-
ciali, del lavoro e degli obblighi fiscali.

55Quaresima di fraternità con il terzo mondo 2011

P e r c o r s i  t o r i n e s i  d i  e d u c a z i o n e

Paese di origine) e dei semianalfabeti
(coloro che hanno frequentato la scuo-
la poco e/o male, conoscono in modo
approssimativo le lettere dell’alfabeto
occidentale e non sanno passare in
modo corretto dal suono al segno in
italiano); fornire le competenze lingui-
stiche necessarie per poter comunica-
re in italiano al presente e al passato
nelle normali situazioni della vita quo-
tidiana; allargare la conoscenza della
grammatica (il condizionale, il con-
giuntivo, l’ambito dei pronomi) e mi-
gliorare la competenza comunicativa. 

La scuola svolge anche un
ruolo preparatorio, un ruolo di
“ponte” in attesa dell’inserimento nei
corsi dei CTP finalizzati al consegui-
mento del diploma della scuola del-
l’obbligo. Questo nell’ottica di un
progetto di vita e di un percorso che
iniziano nella nostra scuola e hanno
come scopo l’iscrizione ai corsi di for-
mazione professionale offerti dalla
Regione o dalla Provincia, con l’esito
di un finale pieno inserimento nella
società italiana di arrivo.

I corsi di lingua italiana per
stranieri costituiscono l’attività princi-
pale e fondante della scuola, ma nel
corso degli anni sono stati organizza-

ti incontri di formazione per gli inse-
gnanti e -allo scopo di favorire mag-
giori integrazione e scambio tra le
culture - iniziative per conoscere me-
glio Torino, la città in cui vivono, e sa-
perla “usare, accedendo a informa-
zioni sui servizi rivolti agli immigrati. 

La scuola – che collabora con
altri enti e associazioni tra cui l’Ufficio
stranieri della Città di Torino - costitui-
sce una realtà di riferimento a livello
cittadino dal 1998. In modo conforme
alla sua missione di servizio alle fasce
più deboli dell’immigrazione, e a dif-
ferenza di altre scuole che seguono lo-
giche diverse, essa ha fatto grandi sfor-
zi per tenere le iscrizioni sempre aper-
te durante l’intero anno scolastico,
aspetto che viene percepito ora da co-
loro che richiedono di iscriversi come
una sua caratteristica specifica. In tal
modo viene contemporaneamente
soddisfatto il bisogno di essere pron-
tamente accolti per iniziare un percor-
so didattico e viene garantito un per-
corso formativo strutturato - il blocco
costituito dalla classe di Accoglienza e
dalla classe di Livello 1 dura ben 12 set-
timane (3 mesi) - che consente di rag-
giungere il livello A2 del quadro co-
mune di riferimento europeo. 
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L’inserimento dei minori stra-
nieri nella scuola delinea una ten-
denza di forte crescita, dovuta all’au-
mento degli immigrati adulti, all’au-
mento dei loro figli in seguito a ri-
congiungimenti familiari e alle nasci-
te in Italia di bambini figli di genitori
immigrati o di coppie miste. L’au-
mento oltre il 30% per molte scuole è
già una realtà: questi ragazzi hanno
bisogno di attenzioni (come ci indi-
cano le ricerche sui percorsi scolasti-
ci delle seconde generazioni) per evi-
tare forme di assimiliazione “discen-
dente” o dispersione del loro capita-
le umano e formativo.

Eppure, a fronte di bisogni cre-
scenti e differenziati, in generale assi-
stiamo ad una contrazione delle ri-
sorse, con ripercussioni anche sui

progetti destinati a sostenere gli stu-
denti stranieri. Tutte le scuole oggi
riescono a garantire corsi di lingua
italiana per i nuovi arrivati, ma sap-
piamo che la difficoltà, ad esempio,
di comprendere un testo perdura per
molti anni e non si risolve con un
corso base. Nelle esperienze di “falli-
mento scolastico” si evidenzia quan-
to la lingua sia estremamente discri-
minante per ragazzi con grandi ambi-
zioni rispetto al loro futuro e alle pro-
fessioni che vorrebbero svolgere. 

Molti insegnanti sono concor-
di nel dire che il problema latente
oggi non sono i ragazzi neo arrivati
non parlanti italiano, ma gli alunni
con un livello “intermedio” di cono-
scenza della lingua italiana. Questo si
registra soprattutto nelle scuole supe-

Se la scuola
li perde per strada

di Sergio Durando, Asai – Associazione animazione interculturale

L’esperienza del doposcuola Asai, rivolto anche a studenti (italiani e stranieri)

degli istituti superiori: rinforzo delle competenze e consolidamento 

della lingua italiana nell’ambito di un vasto progetto

educativo che mette al centro il ragazzo e il suo

bisogno di costruire relazioni positive
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La rete dell’Asai
L’Associazione animazione interculturale (Asai) - con sede a San Salvario in via Sant’Anselmo 27/A (tel. 011 657114, www.asai.it)
- è nata nel mondo salesiano e opera dal 1995 in Torino e provincia, proponendo numerose attività educative a ragazzi e giova-
ni, con una particolare attenzione ai minori migranti, ai figli della mobilità e alle seconde generazioni. Formata da educatori, ani-
matori, insegnanti, psicologi e da numerosi volontari, l’Asai collabora e coordina i propri interventi con l’Ufficio pastorale mi-
granti della diocesi di Torino ed è in rete con scuole, enti, parrocchie, gruppi, associazioni del territorio. 
Il supporto scolastico è divenuto, nel corso degli anni, una delle attività principali, con il doposcuola e i corsi di italiano e di
alfabetizzazione aperti anche agli adulti. Lo Sportello lavoro, inoltre, è un supporto nell’orientamento scolastico e profes-
sionale e nella ricerca di occupazione.
L’associazione svolge le sue attività nei quartieri di San Salvario, Porta Palazzo, San Donato, Barriera di Milano e Lin-
gotto, dove è presente con i propri educatori in alcune scuole medie inferiori e Ctp (Centri territoriali permanenti) di Torino,
all’interno del progetto “Provaci Ancora Sam!” per la lotta alla dispersione scolastica. Attualmente, sono coinvolti circa 700 mi-
nori delle scuole primarie secondarie di primo e secondo grado.

riori, dove i figli della migrazione ar-
rivano sempre più numerosi e pon-
gono la scuola in una prospettiva che
va oltre l’emergenza iniziale, che
chiede nuove forme di accompagna-
mento e sostegno per fare in modo
che ciascun allievo possa raggiunge-
re il massimo dei risultati.

Successo scolastico e integrazione

Il lavoro dell’Asai, oggi defi-
nita da alcuni l’associazione dei “do-
poscuola”, si inserisce in un servizio
di supporto ed in continuità con l’e-
sperienza formativa della famiglia e
della scuola. L’integrazione dei mi-
nori e giovani stranieri passa anche
attraverso il successo scolastico per
favorire una reale mobilità sociale –

esigenza questa molto sentita dai
figli dei migranti - rispetto ai lavori
dequalificati della prima generazio-
ne, dei loro genitori. Il doposcuola
assume dunque il significato di
“rinforzo”, accompagnamento, re-
cupero, valorizzazione, sostegno di
adulti e appartenenza a dei gruppi
di riferimento nell’extrascolastico. Il
processo di integrazione non avvie-
ne casualmente, per forza di inerzia,
ma deve essere voluto, sognato, se-
guito, sostenuto con attenzione,
“cura” e competenza da tutti i prota-
gonisti dell’incontro. Per questo
motivo, il doposcuola non è un sem-
plice servizio per “fare” i compiti,
ma un articolato progetto educativo
che mette al centro il ragazzo, for-
nendogli strumenti per potenziare

le competenze sintattico – gramma-
ticali, un metodo cognitivo di ap-
proccio al testo, che rafforzi la ca-
pacità di lettura e comprensione
dell’italiano scritto, che accresca la
sua autostima e che diventi un aiuto
concreto nello studio.

Inoltre, hanno un’alta inciden-
za rispetto agli esiti del percorso sco-
lastico la qualità delle relazioni in
classe con i compagni e la possibilità
di partecipare alle interazioni e alle
attività di gruppo, la qualità e la quan-
tità degli scambi nel tempo extrasco-
lastico, le occasioni di partecipazione
e di inserimento nelle attività ludiche
e sportive, le opportunità di instaura-
re e mantenere scambi e amicizie, di
“abitare il territorio” considerato
come il proprio.
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Autostima e fiducia

La presenza di educatori e vo-
lontari (giovani universitari, inse-
gnanti in pensione, professionisti)
motivati e attenti alla relazione incide
non solo sul percorso scolastico, ma
anche sull’autostima dei ragazzi, sulla
fiducia nelle proprie possibilità. Al-
cuni ragazzi subiscono pesantemen-
te la rappresentazione negativa che
connota la comunità di origine, o gli
stereotipi diffusi, o le difficoltà ad es-
sere accettati anche a causa delle dif-
ferenze somatiche: sono esperienze
di esclusione che molti si trovano a vi-
vere nell’incontro con i pari. 

Un bambino che si trova a vi-
vere in un nucleo segnato da “po-
vertà” materiali o affettive, da bisogni
legati ancora alla sopravvivenza, da
vissuti di provvisorietà porta con sé le
vulnerabilità e le fatiche di un quoti-
diano molto pesante. Così come un
adolescente, sradicato dal suo
mondo e dai suoi affetti e portato a vi-
vere qui non di rado contro la sua vo-
lontà, potrà elaborare nei confronti
della nuova scuola e della sua lingua
atteggiamenti di rifiuto e distanza
emotiva. Il contesto e le modalità del-
l’accoglienza del vissuto, del “piano
emozionale” e delle fatiche e dei
sogni e progetti di questi ragazzi, a
scuola e fuori dalle aule, hanno un
peso notevole.

Oggi esistono a Torino molte
esperienze di doposcuola (che certo
non esauriscono il bisogno) per bam-
bini delle elementari e delle medie,
ma sono ancora pressoché assenti
esperienze di “sostegno” scolastico
per le scuole superiori. 

L’Asai ha attivato dal 1999 a
San Salvario una proposta di “dopo-
scuola” per studenti delle scuole su-
periori che si è delineato come spa-
zio in grado di rispondere a bisogni
più sottesi dell’adolescente, quali la
socializzazione e il confronto tra pari,
e come un “luogo altro” dalla famiglia
in cui il giovane può trovare un rife-
rimento adulto con cui costruire una
relazione. L’inserimento in un centro
che offre diverse attività di animazio-

ne e proposte culturali fa quindi del
doposcuola Asai non solo un servizio
di aiuto allo studio delle discipline
scolastiche, ma anche una dimensio-
ne più ampia e rassicurante di rela-
zioni positive e stimoli culturali di-
versi.

Gli studenti accedono al servi-
zio di solito perché hanno necessità
di fare i compiti e di migliorare le pro-
prie performances a scuola. Le fami-
glie chiedono d’altro canto soluzioni
veloci e semplici per le difficoltà dei
figli: bisogna quindi aiutarle a capire
che le soluzioni non sono mai sem-
plici e che l’impegno loro e dei loro

figli sta alla base di ogni reale recu-
pero; inoltre, si chiarisce loro chi
sono i volontari, che cosa sono in
grado di offrire e che cosa si aspetta-
no in cambio.

Le regole del gioco

L’inserimento all’attività di do-
poscuola prevede un momento ini-
ziale di accoglienza attraverso un col-
loquio conoscitivo con l’educatore
che coordina l’attività. In questo
modo l’adolescente viene aiutato a
mettere a fuoco la domanda e si sta-
biliscono i termini in cui può trovare
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una risposta al proprio bisogno. La
formulazione iniziale di un patto edu-
cativo costituisce la condizione indi-
spensabile per costruire un rapporto
di fiducia e responsabilità reciproca.
Stabilire insieme “le regole del gioco”
consente di avere un riferimento con-
diviso da cui è possibile verificare
l’andamento del percorso, sia con i
ragazzi che con i volontari che li af-
fiancano nello studio.

Uno degli obiettivi che ci
siamo posti negli anni è stato quello
di aiutare i ragazzi a mantenere una
continuità o comunque una respon-
sabilità sia rispetto al compito che

alla relazione. I ragazzi, infatti, sono
affiancati singolarmente da un vo-
lontario rispetto alle materie in cui
hanno richiesto un aiuto. Questa
modalità consente di sviluppare un
intervento fortemente individualiz-
zato e flessibile, attento alle specifi-
cità del ragazzo e dove la relazione
con l’adulto costituisce un elemento
imprescindibile del lavoro educati-
vo. A maggior ragione in età adole-
scenziale, quando il rapporto con i
famigliari diviene più critico e con-
flittuale, l’adolescente ha bisogno di
trovare dei modelli di identificazio-
ne nell’adulto, esterni al circuito fa-

miliare, a cui poter attingere nel pro-
cesso di costruzione della propria
identità.

Bisogno di cura

Nella maggior parte dei casi la
richiesta di iscrizione al doposcuola
sottende bisogni di attenzione e cura
più profondi, che vanno ben al di là
del recupero di una materia. Attra-
verso il rapporto di continuità con un
volontario, i ragazzi acquisiscono un
maggiore senso di sicurezza circa le
proprie capacità e la possibilità di tro-
vare un riferimento e un aiuto non
solo rispetto alla scuola. 

Le materie più richieste sono la
matematica e l’inglese; molto fre-
quenti le materie scientifiche in ge-
nere, il latino, il diritto. Meno presen-
ti le altre materie letterarie ed in par-
ticolare l’italiano, anche se molti degli
stranieri avrebbero necessità di ap-
profondire la conoscenza dell’italia-
no per acquisire una maggiore auto-
nomia di apprendimento: ma, sia per
i ragazzi che per le famiglie, è diffici-
le comprenderlo. Presso l’associazio-
ne, parallelamente al doposcuola, si
tengono corsi italiano L2.

Gli studenti che annualmente
partecipano a questa attività nella
sede di San Salvario sono circa 70/80,
mentre nei vari doposcuola dell’Asai
in diversi quartieri della città sono
circa 500 i ragazzi che settimanal-
mente sono seguiti in percorsi di stu-
dio. Il tutto è possibile grazie a molti
volontari che contribuiscono a deli-
neare un orizzonte di speranza no-
nostante le tante difficoltà di oggi e la
chiusura che molte volte sembra do-
minare la scena sociale.

Una piccola testimonianza
che, pur riconoscendo la diversità di
percorsi, il futuro si costruisce insie-
me e non creando situazioni paralle-
le e differenziate. Un contributo per
sostenere “dal di fuori” la scuola, per-
ché la scuola di “tutti” rappresenta
una ineludibile palestra per educare
al futuro, uno spazio comune di citta-
dinanza dove si imparano le regole
della convivenza. 

Abbandono scolastico: 
i figli di immigrati sono i più a rischio 
Con una circolare dell’8 gennaio 2010 il Consiglio dell’Unione europea è in-
tervenuto invitando con forza gli Stati membri a prendere misure appro-
priate a vari livelli (locale, regionale o nazionale) per garantire a tutti i bam-
bini eque opportunità di istruzione e il necessario sostegno per sviluppare
al meglio le loro potenzialità indipendentemente dalla loro provenienza. 
Il Consiglio, per i casi più difficili, invita gli Stati a offrire un sostegno indivi-
duale agli studenti, in particolare ai figli di immigrati che presentano un basso
livello d’istruzione, perché, sebbene numerosi bambini provenienti da simili
contesti abbiano svolto con successo il proprio percorso scolastico e, alcuni
di essi, abbiano raggiunto ottimi risultati scolastici, tuttavia gli indicatori na-
zionali e gli studi internazionali concordano nell’indicare chiaramente che il
livello d’istruzione della maggior parte dei figli di immigrati tende a
essere sensibilmente inferiore a quello dei loro coetanei e questo si
traduce in una maggiore percentuale di casi di abbandono scolastico,
(soprattutto per coloro che alle differenze linguistiche e culturali tra
casa e scuola associano circostanze di disagio socioeconomico). 
A questo proposito - proprio a causa delle varie criticità sorte per la presenza
nelle scuole di bambine e bambini di diversa provenienza sociale, culturale, et-
nica spesso caratterizzati da una conoscenza della lingua italiana assente o,
quantomeno, scarsa – in Italia il ministero dell’istruzione ha disposto – con una
circolare di un anno fa – che il numero degli alunni con cittadinanza non
italiana presenti in ciascuna classe non superi, di norma, il 30% del
totale degli iscritti, a partire già dall’anno scolastico 2010-2011. 
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“Aperta-mente cittadine” 

della comunità Fma 
di Porta Palazzo

Quattro anni fa le Figlie

di don Bosco hanno

“aperto” una missione 

a Porta Palazzo:

incontrano al mercato 

e coinvolgono in

percorsi di autonomia

donne straniere

bisognose di uscire

dall’isolamento, causato

anche dalla non

conoscenza della lingua

italiana

La scommessa è nata l’8 di-
cembre 2006… Per noi, Figlie di Don
Bosco, l’8 dicembre è un giorno im-
portante: nel 1841, nella sacrestia
della chiesa di san Francesco d’Assisi
a Torino, nasceva da un incontro tutto
speciale fra don Bosco e Bartolomeo
Garelli, giovane immigrato astigiano
in cerca di fortuna, quello che sarà
per sempre l’Oratorio di Don Bosco.

Molti anni dopo, lungo le stes-
se strade, al cuore di antichi ed attua-
lissimi bisogni, ecco nuovamente l’in-
contro, la nascita di un luogo che sarà
relazione d’aiuto per molti. Un
“luogo-non luogo”, una presenza di
strada, una presenza diversa, sognata
e voluta dal discernimento comunita-
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Uno spazio tutto per loro

Proprio dalle donne, quindi, è
nato il desiderio di poter trovare uno
spazio, un luogo di incontro dove po-
tersi ritrovare con le proprie storie di
faticosa speranza, per camminare in-
sieme verso un’integrazione non
sempre scontata.

Nascono così i laboratori che
da quattro anni, ormai, stiamo ripro-
ponendo nel quartiere. Attraverso la
scuola di taglio e cucito, di ricamo e
maglia si offrono opportunità spic-
ciole di formazione e di microecono-
mia, con lo studio della lingua italia-
na si punta a promuovere l’inseri-
mento e la graduale, necessaria auto-
nomia di queste giovani donne, di
queste madri coraggio, che hanno sa-
puto affrontare il “viaggio” mai come
in questo caso “metafora della vita”.

Noi sostiamo in punta di piedi
di fronte ad alcune di queste “donne
racconto”, che spesso parlano con i
loro silenzi e con i loro sguardi, an-
cora ritagliati dentro un velo, a volte
di stoffa, quasi sempre di nostalgia e
di rimpianto, ma anche di fierezza, di
determinazione e di futuro.

Più volte ci è successo di in-
contrare, dietro l’approccio stentato
di un’apparente analfabeta, la biolo-
ga, il fisico nucleare, la studentessa di
legge che, a soli 23 anni, si prende
cura del suo uomo, dei suoi tre bimbi,
della casa lasciata e di quella ritrova-
ta. E, periodicamente, rientra al Paese
per sostenere gli esami in Univer-

legalità e marginalità che si nasconde
dietro l’etichetta dell’economia
“informale”. Sono loro “la presenza”
visibile, quella che occupa con disin-
volta padronanza ogni angolo della
piazza. Ma le loro donne?

Da questo interrogativo e dal
desiderio di risposta è nato il nostro
progetto: “Aperta-mente Cittadine”,
un apparente errore ortografico che
in realtà vuole esprimere il significa-
to della nostra azione: rendere mani-
festa, aperta, lucidamente presente la
figura della donna consapevole di sé
e del proprio diritto alla cittadinanza,
all’abitare partecipe, responsabile e
propositivo.

Siamo partite domandando
proprio a loro, furtivamente presenti
al momento della spesa quotidiana,
che cosa potevamo realizzare insie-
me. Lo abbiamo fatto cogliendo l’op-
portunità del mercato, scegliendo la
precarietà di un gazebo confuso fra i
banchi degli ambulanti, piuttosto che
uno sportello d’ascolto ufficiale;
siamo riuscite a dialogare mettendo-
ci alla scuola della diversità, chieden-
do aiuto allo straniero per lo stranie-
ro: così è avvenuto per tradurre le
poche righe di sondaggio nelle varie
lingue della piazza. Miki e Lorenzo
intercettati per il cinese, Ancuta per il
Rumeno, Bouchra per l’arabo… fino
a coprire almeno le cinque lingue
fondamentali che qui si mescolano al
poco piemontese superstite e a qual-
che rimasuglio di siculo calabrese di
antica immigrazione. 

rio di un Istituto, quello delle Figlie di
Maria Ausiliatrice, che s’interpella
sulle nuove povertà e, nei confronti
del fenomeno migratorio ritenuto
ormai componente strutturale della
complessità odierna, cerca di concre-
tizzare risposte capaci di costruire
una “casa comune per la diversità dei
popoli”. 

Così, nel quartiere a più alta
densità interculturale di Torino, Porta
Palazzo, arrivano le Figlie di Maria
Ausiliatrice: una micro comunità in-
terculturale, domiciliata in un allog-
gio collocato proprio nel cuore della
piazza del mercato più grande d’Eu-
ropa, crocevia di culture, voce e volto
della mobilità umana, che approda a
Torino, ogni giorno.

“Stare con…” diventa da subi-
to la “linea guida” della nostra pre-
senza. Siamo infatti arrivate nel quar-
tiere senza un preciso progetto, senza
una consegna precostituita da parte
dell’Istituto. L’ “Andate!” evangelico è
stato l’unico mandato esplicito. Che
fare, dunque, se non eleggere la stra-
da quale maestra privilegiata per la
lettura della realtà, la scoperta dei bi-
sogni reali della gente, l’ascolto del
territorio, della domanda, degli
sguardi dei più poveri?

Presenze nascoste

In mezzo ai colori delle tante
diversità, alle voci, ai volti della piaz-
za ci ha colpito un’assenza “presen-
te”, ma nascosta: quella della donna.
Di fronte alla massa eterogenea di uo-
mini, proprietari del territorio, da su-
bito ci siamo chieste dove potessero
essere le loro mogli, le figlie, le sorel-
le… La zona è caratterizzata forte-
mente dalle presenze magrebina e ci-
nese, oltre che senegalese e nigeria-
na: uomini concentrati sulla logica
del mercato e dello scambio, di ogni
merce, in un contesto complesso di
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Le suore di Porta Palazzo
Suor Paola Pignatelli, suor Julieta Joâo, suor Luigina Cristina e suor Lidia Sordo, Fi-
glie di Maria Ausiliatrice, sono le “suore di Porta Palazzo”, la piccola comunità che
propone a donne italiane e straniere (quest’ultime costituiscono l’80-90% del to-
tale) laboratori artigianali e di cultura. Il progetto, voluto dalle Fma come “esperi-
mento” di vicinanza alle nuove povertà, è nato nel 2006 ed è in rete con molte
altre realtà religiose e laiche che operano sul territorio. I finanziamenti arrivano
in parte dalla Compagnia San Paolo e in parte dal ricavato dei laboratori (il sabato
e la domenica gli oggetti artigianali prodotti vengono venduti nella piazza del mer-
cato). La comunità di suore ha dato vita a un’associazione onlus, la “2PR - Pre-
venzione e promozione”.
Dal 2010 una nuova sede, in via Mameli 10/B, raduna finalmente le diverse attività
prima distribuite in spazi offerti da parrocchie e Comune: corsi di italiano (con
la possibilità, grazie a un accordo con il Ctp della scuola Parini, di conseguire la li-
cenza media), di riparazioni e basi di sartoria, di ricamo, uncinetto e maglia. Dal
2006 hanno bussato alla porta delle suore circa 500 donne straniere pro-
venienti da ogni angolo del mondo, soprattutto dal Maghreb: per lo più hanno
una bassa scolarità o sono analfabete, ma alcune hanno un alto livello d’istruzio-
ne. Le volontarie, comprese le suore, sono circa 15. Per informazioni, tel.
011.19503023 (www.fmapiemonte.it).

sità… Chi insegna e chi impara fra
questi banchi, fra queste mura troppo
piccole per contenere il mondo?

Prevenzione e promozione

La nostra associazione ha un
nome strano, “2PR”, una sigla densa
di potenzialità: PRevenzione e PRo-
mozione, ingredienti non facili in un
contesto sociopolitico spesso ostile,
ma ci vogliamo credere e sappiamo
di non essere sole: sono con noi un
gruppo di volontarie che hanno,
come si dice, “sposato la causa”. Cre-
diamo che “educare una donna sia
formare una società”: per questo de-
sideriamo “stare con”, ma senza steri-
li assistenzialismi, magari dando una
mano in situazione di emergenza, ma
cercando soprattutto di dare stru-
menti per l’autonomia, nella logica
evangelica che rialza la donna curva,
restituendole dignità, innanzitutto.

Educhiamo attraverso la rela-
zione, scelta prioritaria rispetto a
strutture, spazi e/o strumenti partico-
lari, ma indubbiamente anche questi
servono. Settimanalmente offriamo
l’opportunità di un luogo dove ci si
incontra per “condividere e impara-
re”. Condividere ciò che siamo, cia-
scuna con la propria storia e il proprio
viaggio, e imparare: in primo luogo la
lingua italiana, strumento essenziale
all’integrazione, e alcuni aspetti di
“arti” tipicamente femminili ad ogni
latitudine: il ricamo, la maglia, il taglio
e cucito, offerta di competenze in
vista di una possibile attività artigia-
nale, che potrebbe vedere le donne,
in futuro, protagoniste di una coope-
rativa o della gestione di un possibile
microcredito.

Un lavoro in rete

In questi anni abbiamo accom-
pagnato molte storie di vita, curando
la rete di questo accompagnamento,
perché la complessità, oggi, richiede
questa collaborazione di intervento,
se si vuole costruire qualcosa oltre la
precarietà dell’emergenza. Alcune di
queste storie, a lieto fine, incoraggia-



Per don Bosco prevenire è educare
L’Istituto Figlie di Maria Ausiliatrice fu fondato nel 1872 da don Giovanni Bosco e
madre Maria Mazzarello. Don Bosco parla, fin dagli inizi, di “alunne da istruire e
da educare” e, di fatto, l’azione educativa delle Fma trova subito nella scuola una
forma concreta di servizio alle fanciulle e alle ragazze di ceto popolare e una pre-
cisa modalità metodologica e didattica. Così l’Istituto si inserisce nell’impegno dei
cattolici di rispondere ad una necessaria elevazione culturale del ceto popo-
lare e della donna in particolare, “facendo per le ragazze quanto i Salesiani
fanno per i giovanetti”.
L’istruzione, per Don Bosco, è una doverosa risposta alla vocazione e missione che
Dio affida ad ogni persona in ordine alla sua realizzazione e a quella della società
in cui è inserita. Per questo sfida coraggiosamente la difficile situazione del tempo
e fonda scuole dappertutto: oggi sono presenti su tutti i continenti, dagli asili nido,
alle scuole dell’infanzia, alle Università. 
Per don Bosco prevenire è educare la persona, “favorire la capacità di dare
senso alla vita attraverso esperienze positive, e agire in coerenza con le de-
cisioni prese. Prevenire è creare rapporti educativi capaci di stimolare e sostene-
re le forze interiori del giovane e di orientarlo verso nuove tappe di maturazione,
verso nuove esperienze, nella prospettiva del progetto di vita cristiana”.
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no la nostra missione, facendoci per-
cepire la Provvidenza e la benedizio-
ne costante di quel dio che ama il po-
vero, protegge l’orfano e la vedova e
accoglie lo straniero, quel dio che
“passa, facendo del bene a tutti”. 

Sono vicende attraversate
dalla violenza, dalla tratta e dalla mi-
naccia, dal ricatto di prestiti e restitu-
zioni condizionate da rituali tribali
che attanagliano la libertà delle per-
sone, ma anche dalla “resilienza” co-
raggiosa di donne capaci di reagire,
di denunciare, di assumersi la re-
sponsabilità della verità e di incam-
minarsi su vie di riscatto, di rinascita. 

Così, attraverso l’incontro, in
quel cammino di fiducia e reciprocità
che si costruisce nel tempo, dove,
come diceva don Bosco, la familiarità
crea l’affetto e l’affetto porta alla con-
fidenza, abbiamo accolto, raccolto e
sciolto nodi di vita confusi, delusi, esi-
stenze amareggiate dalle violenze su-
bite, diffidenze diventate chiusura,
che poco per volta hanno ri-conosciu-
to la possibilità, l’esperienza del cam-
bio, un po’ di luce dopo tante notti.

I laboratori

Attraverso i laboratori, i piccoli
successi acquisiti attraverso il progres-
so nella lingua, nella manualità, il rico-
noscimento delle proprie possibilità,
abbiamo accompagnato alcune donne
al recupero di sé e della proprie capa-
cità di relazione. Grazie alla rete, Helen
ha potuto ad esempio esprimere la
propria abilità come maglierista e, de-
bitamente accompagnata da un per-
corso di formazione studiato ad hoc, è
riuscita ad inserirsi in un circuito lavo-
rativo che oggi le permette un margine
di autonomia impensato.

C’è poi chi, dopo aver seguito
per alcuni anni come allieva le attività
di laboratorio, ha deciso di restituire
quanto ha ricevuto diventando volon-
taria fra le volontarie, passando così
un testimone di speranza a chi intra-
prende il cammino, anche quello spi-
rituale. Stupore e gratitudine incrocia-
no l’esperienza formativa quando, in
punta di piedi, qualcuna ci chiede di

poter recuperare, oltre che l’autostima
e qualche competenza in più, anche i
passi di un cammino di fede più ma-
turo. Allora nasce l’accompagnamen-
to più profondo: quello dell’anima.
Chi cerca un prete, chi una chiesa, chi
l’esperienza sacramentale: e così, nel
pluralismo della proposta interfedi
che caratterizza la nostra presenza in
una realtà prevalentemente musulma-
na, custodiamo l’esperienza cristiana e
l’accompagniamo con gioia.

Ed è bello poter respirare spe-
ranza in un contesto di globale fatica,
è bello intravvedere dentro le centi-

naia di volti, che oramai fanno parte
della nostra presenza nel quartiere, il
sorriso, la fiducia di chi sente di poter-
cela fare.

In piazza, lungo le vie del
quartiere, nei rumori, nei volti, nel
sottofondo continuo che è la voce del
mercato, sentiamo la presenza di don
Bosco, del Cottolengo, il respiro di
quei santi, chiamati “sociali”, che ci
incoraggiano a rivisitare i carismi par-
tendo dalla gente, che ogni giorno ci
restituisce a quel Dio capace di com-
passione, di accoglienza, di fare del
bene a tutti. 
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Madre e figlio
stanno bene

Un’esperienza di alfabetizzazione sanitaria 

tra le immigrate marocchine nel quartiere torinese Aurora: 

la strategia della “peer education” – educazione tra pari –

per promuovere la salute materno-infantile 

e facilitare l’accesso ai servizi presenti sul territorio 
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di Pietro Ferrero, Comitato Collaborazione Medica (Ccm)

Gli “ultimi” del Sud del
mondo a cui il Comitato Collabora-
zione Medica (ong fondata nel 1968
a Torino da un gruppo di medici con
l’obiettivo di migliorare le condizio-
ni di salute delle popolazioni dei
Paesi a basso reddito) si dedica da
oltre 40 anni sono sempre più pre-
senti e visibili anche nelle nostre
città. I nuovi arrivati, selezionati alla
partenza in base alla buona costitu-
zione fisica, in Italia si ammalano di
più e accedono alle cure meno di
quanto avrebbero bisogno. 

L’interesse della ong nei con-
fronti della popolazione immigrata, il

prendersi carico dell’”altro” anche sul
proprio territorio sono complemen-
tari all’azione portata avanti nel Sud
del mondo. Per realizzare questo im-
pegno, è importante la conoscenza
del contesto e delle problematiche di
povertà da cui giunge lo straniero.
Conoscenza acquisita dal Ccm grazie
alla sua presenza in diversi Paesi afri-
cani, che gli ha consentito di seguire
le capricciose evoluzioni politico-so-
ciali che costringono etiopi, sudane-
si, kenyoti e somali ad abbandonare
la propria terra. 

Nei suoi primi interventi in Ita-
lia, il Comitato ha prestato particola-
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re attenzione alla promozione della
salute materno-infantile. L’ultimo in-
vito a considerare la salute delle
donne straniere come ambito di at-
tenzione prioritaria nel nostro Paese
è giunto dal rapporto Caritas Migran-
tes del 2009, secondo il quale le
donne immigrate presentano una si-
tuazione di vulnerabilità testimoniata
da preoccupanti indicatori, relativi in
particolare alle interruzioni volonta-
rie di gravidanza, all’esito del percor-
so nascita, al basso utilizzo dei servi-
zi di accompagnamento al parto, alla
salute del nuovo nato e all’utilizzo dei
sistemi di contraccezione e pianifica-
zione famigliare.

L’educazione sanitaria è parte
integrante dell’impegno del Ccm, a
consolidamento dei suoi progetti. Ri-
cordiamo l’approccio IEC (informa-
tion, education, comunication) di
sensibilizzazione condotto in Etiopia
nella zona del Bale, con la finalità di
spingere le donne a utilizzare i servi-
zi di maternità dell’ospedale di Goba;

oppure i progetti di eradicazione
della pratica delle mutilazioni genita-
li femminili in Moyale (Kenya) e nella
Somali Region (Etiopia)… 

Care giver

Gli esisti positivi di queste ini-
ziative ci incoraggiano a considerare
l’educazione sanitaria delle donne
come un processo in grado di pro-
muovere e migliorare realmente la sa-
lute dell’intera comunità cui appar-
tengono (in particolare dei bambini),
grazie al ruolo centrale che la donna
svolge all’interno di esse come “care
giver” (che si prende cura).

Con l’intento di favorire l’ac-
cesso degli immigrati regolari e irre-
golari ai servizi sanitari presenti sul
territorio di riferimento, il Ccm sta
portando avanti un progetto che uti-
lizza la tecnica dell’educazione tra
pari (già sperimentata con notevoli
risultati nelle scuole della provincia
di Torino) all’interno della comunità

marocchina presente sul territorio
del quartiere Aurora, nella circoscri-
zione 7 di Torino.

Dopo una prima fase di studio
dell’epidemiologia del quartiere, ef-
fettuata con il supporto del Centro ISI
di Lungo Dora Savona 24, è stato or-
ganizzato un corso di formazione
sulle principali patologie materno-in-
fantili, sulle norme igienico-sanitarie
di base utili a prevenirle e sull’utiliz-
zo dei servizi di salute presenti sul ter-
ritorio. Al corso hanno partecipato
dieci donne magrebine (selezionate
con l’aiuto dell’associazione “Spazi al
femminile”) che successivamente –
diventate “animatrici sanitarie” -
hanno cominciato a recarsi nel terri-
torio di riferimento per trasmettere ai
connazionali le informazioni e le co-
noscenze apprese (non solo nozioni
sanitarie, ma anche indicazioni utili
per potersi recare nei centri sanitari e
in altre strutture dedicate alla regola-
rizzazione degli immigrati), accom-
pagnate dai volontari di Renken
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Onlus e da personale medico e infer-
mieristico volontario del Ccm. 

Da donna a donna

La principale metodologia uti-
lizzata in questo progetto prende
spunto, appunto, dalla Peer Educa-
tion, che potrebbe essere intesa come
una strategia educativa volta ad atti-
vare un processo naturale di passag-
gio di conoscenze, di emozioni e di
esperienze da parte di alcuni membri
di un gruppo ad altri membri di pari
status; un intervento, secondo questa
prospettiva, che mette in moto un
processo di comunicazione globale,
caratterizzato da un’esperienza
profonda ed intensa e da un forte at-
teggiamento di ricerca di autenticità e
di sintonia tra i soggetti coinvolti.

Questa pratica nasce per gli
adolescenti, principali attori del pro-
cesso di crescita, mentre gli adulti as-
sumono il ruolo di facilitatori chia-
mati a costruire lo sfondo sul quale

si muoveranno autonomamente i
peer-educator. 

Nel progetto del Ccm, per
“pari” s’intendono le persone appar-
tenenti ad uno stesso gruppo etnico,
mentre i facilitatori sono gli esperti sa-
nitari che si occupano della formazio-
ne delle persone individuate e ritenu-
te maggiormente idonee a trasferire,
in un secondo momento, le cono-
scenze acquisite all’interno del pro-
prio gruppo. Tale approccio (peraltro
utilizzato dall’associazione in diversi
progetti di cooperazione internazio-
nale in Africa) facilita l’instaurarsi di
relazioni di fiducia in grado di supe-
rare le naturali barr   iere culturali, con
un conseguente miglioramento della
capacità del singolo di tutelare la sa-
lute propria e del proprio gruppo. 

La strategia d’educazione è
stata elaborata durante la realizza-
zione del corso e con l’aiuto della
comunità stessa, per poter assicura-
re la giusta capillarità all’intervento
educativo. 

Famiglia 
più sana 
se la donna 
è istruita
“L’a l fabet izzaz ione del le
donne sta dando eccellenti ri-
sultati – ha spiegato il direttore
generale dell’Unesco, Irina
Bokova, nel messaggio per la
Giornata mondiale dell’alfabe-
tizzazione che si è celebrata l’8
settembre 2010 –, migliora i
mezzi di sopravvivenza, eserci-
ta un’influenza benefica sulla
salute materna e infantile e fa-
vorisce l’accesso delle ragazze
all’istruzione. In breve, ha ri-
percussioni positive sul-
l’insieme degli indicatori di
sviluppo”.
Nonostante questo, ancora
oltre la metà dei 67,4 milioni di
minori fuori scuola nel mondo
sono donne e così i due terzi
degli adulti analfabeti.
L’alfabetizzazione delle donne
si rileva essere un importante
fattore che influenza la speran-
za di vita di tutto il villaggio. Il li-
vello di istruzione delle madri
ha benefici effetti sulla salute e
la stessa sopravvivenza dei loro
bambini. Si stima che un solo
anno in più di scuola, per
una futura mamma, possa
ridurre del 2% la probabi-
lità di morte dei suoi bambi-
ni entro i cinque anni.
Le persone capaci di leggere e
scrivere potranno più facil-
mente avere accesso ad infor-
mazioni sanitarie, essere infor-
mati su come prevenire la tra-
smissione di malattie conta-
giose come tubercolosi ed
Hiv/Aids.
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Una cultura scettica e soggettivistica e la rinuncia di genitori e insegnanti 

al loro ruolo di educatori sono tra le cause di un appannamento 

dell’idea di educazione. Le sfide poste dalle nuove tecnologie

dell’informazione e della comunicazione e dal rapporto della scuola 

con il mondo produttivo ed economico

a cura di Patrizia Spagnolo

Intervista a Giorgio Chiosso,
professore ordinario presso la Facoltà
di Scienze della Formazione dell’U-
niversità di Torino, dove insegna Pe-
dagogia Generale e Storia dell’Edu-
cazione. Fa parte del Comitato diret-
tivo della rivista “Nuova Secondaria”
e del Consiglio Direttivo di “History of
education & children’s literature”.
Collabora inoltre alle principali rivi-
ste pedagogiche italiane e straniere e
dirige per la casa editrice Sei di Tori-
no le collane “Scuola e vita” e “Teoria
e storia dell’educazione”. Dal 2006 è
membro del Consiglio di Ammini-
strazione della Fondazione per la
Scuola della Compagnia di S. Paolo.

Il 23 febbraio 2008 Benedetto XVI
consegnava alla diocesi di Roma la”Lettera
sul compito urgente dell’educazione”. I
vescovi italiani hanno scelto l’educazione
quale tema portante degli Orientamenti
pastorali della Chiesa in Italia nel decennio
2010-2020. L’indebolimento dell’idea di
educazione è causa o conseguenza di una
debolezza culturale?

Le ragioni dell’appannamento
dell’idea di educazione (sostituita
spesso nel linguaggio corrente da
altre espressioni come ad esempio
formazione e cura) sono molteplici.
Una certamente, non secondaria, è
collegata all’attuale prevalere di una
cultura scettica e soggettivistica, con
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La bussola
del bene comune
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to che non ci siano più ideali educa-
tivi a cui ispirarsi e qualsiasi compor-
tamento non solo può essere consi-
derato tollerato, ma può venire anche
giustificato. Questo soggettivismo ra-
dicale è oggi molecorlarmente diffu-
so, anche se spesso vissuto in forme
inconsapevoli e banali.

le derivate conseguenze sul piano
etico e dei comportamenti valoriali:
detto schematicamente, non ci sareb-
be nulla – se non il proprio io – per
cui meriterebbe vivere. Se mancano
punti di riferimento condivisi, se in-
somma non c’è una bussola che indi-
ca il bene comune, è più che sconta-

Una seconda ragione riguarda
la rinuncia di molti adulti a svolgere
il loro ruolo di adulti significativi e
credibili: se non ci sono padri e
madri, insegnanti e educatori a cui
guardare con fiducia, come potran-
no i giovani trarre modelli ed esem-
pi con cui identificarsi? In altre paro-
le: troppi bambini e ragazzi vivono
senza adulti che si occupino di loro.
Genitori troppo impegnati nel lavo-
ro e assillati dalle loro preoccupa-
zioni sono convinti che ai figli debba
sempre pensare qualcun altro: la
tata, le zie, i nonni e spesso la televi-
sione. Molti insegnanti, dal canto
loro, rinunciano al ruolo di educato-
ri e ritengono che sia importante sol-
tanto insegnare bene la matematica
o il latino. 

C’è infine un terzo motivo: è la
convinzione che l’educazione sia un
processo naturale di adattamento del
tutto libero alla vita associata e che
non si debba in alcun modo ostaco-
larlo. Si tratta della banalizzazione di
alcune teorie psico-pedagogiche en-
trate in circolazione negli anni Cin-
quanta, secondo cui qualsiasi incana-
lamento della libertà individuale ri-
spetto a norme e regole avrebbe in-
calcolabili conseguenze negative sul
piano della felicità personale. Teorie
da tempo smentite sul piano scienti-
fico, ma tuttora resistenti nelle abitu-
dini correnti.

L’educazione è sempre stata al centro 
degli interessi dei grandi riformatori. 
Quali sono il significato e il valore
dell’insegnamento nella scuola, in rapporto
al bene comune e ai valori sociali?

La scuola resta ovviamente
un’esperienza molto importante nella
vita dei ragazzi, anche se rispetto al
passato non è più l’unico o, per lo
meno, principale canale di trasmis-
sione culturale. In genere gli allievi
vanno volentieri a scuola perché essa
costituisce un luogo di socializzazio-
ne giovanile e solitamente è vissuta
secondo modalità non conflittuali
con gli insegnanti. La scuola è tutta-
via sottoposta a una erosione del suo
ruolo culturale in seguito alla concor-

È l’ora di religione
di Ettore Giribaldi, 
presidente Anir (Associazione nazionale insegnanti di religione)

“L’insegnamento della Religione Cattolica permette agli alunni di affron-
tare le questioni inerenti il senso della vita e il valore della persona, alla
luce della Bibbia e della tradizione cristiana”. Con queste parole gli
“Orientamenti pastorali CEI” per il prossimo decennio indicano il cam-
mino ai circa 20 mila insegnanti di religione (IdR) che ogni giorno porta-
no la loro testimonianza di cultura e di fede nella scuola italiana.
Essere IdR oggi significa innanzitutto credere nella sfida dell'educazione.
La società chiede sempre più spesso alla scuola di “addestrare” i giovani
a fare un mestiere. In questo contesto l’ora di religione ricorda l’impor-
tanza fondamentale dell’”essere”, che è fonte dell’agire. Studiare reli-
gione significa permettere di far risuonare le domande-chiave
dell'esistenza: sulla vita, la morte, l’amore, la bellezza, il sacrificio,
l’onestà, la nobiltà d'animo e d’azione che permettono di non la-
sciare affondare la vita nel non senso.
Perciò l'ora di religione è anche un richiamo radicale alla speranza, in un
mondo che invoca invece paure e diffidenze. La consapevolezza che vi-
vere non è solo accumulare giornate e soldi, ma anche realizzare se stes-
si alla luce di un Amore che non tramonta, significa permettere a tanti gio-
vani di uscire dall'apnea di un’esistenza scandita da emozioni stan-
dardizzate ed esperienze sempre più estreme, perché percepite
come vuote di significato.
Tutto questo, però, nell'ora di religione non si colloca in un quadro psi-
cologico, ma nell’orizzonte di una tradizione che sta alla base della nostra
civiltà europea: figlia delle radici ebraiche, cristiane e classiche. Recupe-
rare i grandi “racconti” della Bibbia ed aiutare i giovani a confrontarsi con
le opere di arte, letteratura, pensiero, storia che questa ha prodotto in Oc-
cidente è un prezioso servizio alle giovani generazioni, italiane o
immigrate, che entrano così in contatto con un mondo che rie-
scono a comprendere e nel quale potranno di conseguenza agire
in libertà e coscienza.
Tutto questo, con umiltà e tenacia, fa l’IdR oggi nella scuola. L’Associazio-
ne nazionale insegnanti di religione (Anir, www.anir.it), di cui sono at-
tualmente presidente, si sforza di aiutare i colleghi a crescere in questo
mestiere strano e bello, aiutando a superare le solitudini e le difficoltà che
spesso s’incontrano avendo a che fare, a volte, con matrici culturali aper-
tamente ed ideologicamente ostili come quella laicista.
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Educazione scolastica: 
non solo nozioni e competenze
Giovanni Paolo II, 2 giugno 1980, discorso all’Unesco: “…nell’insie-
me del processo dell’educazione, dell’educazione scolastica in particolare,
non è forse avvenuto uno spostamento unilaterale verso l’istruzione nel
senso stretto della parola? Se si considerano le proporzioni assunte da que-
sto fenomeno, come l’accrescimento sistematico dell’istruzione che si rife-
risce unicamente a ciò che l’uomo possiede, non è l’uomo stesso che si trova
sempre più messo in ombra? 
Questo trascina allora con sé una vera alienazione dell’educazione: invece di
operare in favore di ciò che l’uomo deve ‘essere’, essa lavora unicamente in fa-
vore di ciò di cui l’uomo può servirsi nell’ambito dell’’avere’, del ‘possesso’. La
tappa ulteriore di questa alienazione è di abituare l’uomo, privandolo della sua
propria soggettività, ad essere oggetto di molteplici manipolazioni”.

Conferenza episcopale italiana, Orientamenti pastorali per il decen-
nio 2010-2020 dal titolo “Educare alla vita buona del Vangelo”: “La scuo-
la si trova oggi ad affrontare una sfida molto complessa, che riguarda la sua stes-
sa identità e i suoi obiettivi. Essa, infatti, ha il compito di trasmettere il patri-
monio culturale elaborato nel passato, aiutare a leggere il presente, far acqui-
sire le competenze per costruire il futuro, concorrere, mediante lo studio e la
formazione di una coscienza critica, alla formazione del cittadino e alla crescita
del senso del bene comune. 
La forte domanda di conoscenze e di capacità professionali e i rapidi cambia-
menti economici e produttivi inducono spesso a promuovere un sistema effi-
ciente più nel dare istruzioni sul ‘come fare’ che sul senso delle scelte di vita
e sul ‘chi essere’. Di conseguenza, anche il docente tende a essere considera-
to non tanto un maestro di cultura e di vita, quanto un trasmettitore di nozio-
ni e di competenze e un facilitatore dell’apprendimento; tutt’al più, un divul-
gatore di comportamenti socialmente accettabili”.

renza dei grandi media e della circo-
lazione info-telematica. Essa è sfidata
da questi cambiamenti a ripensarsi o
a declinare: la prospettiva è quella di
diventare un luogo ove imparare a or-
ganizzare in modo personale il sape-
re, non solo ad assimilarlo. 

Una delle sfide più impegna-
tive del nostro tempo (non solo edu-
cativa) riguarda infatti la capacità di
accostare in modo razionale e cioè
critico e personale (e non solo emo-
tivo) l’enorme flusso di informazioni
e di conoscenze nelle quali siamo
immersi. Alla scuola si chiede di aiu-
tare i ragazzi e i giovani a non vive-
re in un eterno presente, ma a co-
gliere il senso e le prospettive dei
cambiamenti.

Lo sviluppo delle nuove tecnologie
dell’informazione e della comunicazione
mette in discussione non solo il modo 
di imparare ma anche ciò che si impara 
a scuola. Se i sistemi scolastici dovranno
adattarsi agli stili di apprendimento 
delle nuove generazioni - nonché a fornire
un sapere “pratico” più adeguato 
alle necessità del nostro tempo -, 
non c’è il rischio che la scuola diventi
subalterna al mondo dell’economia?

La seconda sfida che riguarda
la scuola contemporanea è quella
del suo rapporto con il mondo pro-
duttivo ed economico. Per molto
tempo e fino a qualche decennio or-
sono era diffusa la convinzione che
la scuola fosse un luogo di appren-
dimento “disinteressato”, nel senso
che essa dovesse essere regolata da
norme e prassi principalmente volte
alla formazione della persona in
quanto tale, a prescindere cioè dalla
sua successiva occupazione. Oggi si
insiste molto di più sulla necessità
che la scuola sia un luogo di intro-
duzione a competenze operative,
spendibili in tempi abbastanza rapi-
di nel mondo del lavoro. Questa esi-
genza ha una sua ragionevolezza se
inquadrata nel contempo della con-
correnza economica mondiale, ma a
condizione che non concepisca l’uo-
mo come un semplice strumento di
produzione.



Immigrati stranieri più istruiti degli italiani?
Nel 2006 uno studio dell’Università Bocconi e della University College di Londra
rivelò che gli italiani sono in media meno istruiti degli immigrati. Che ad emigra-
re siano i più istruiti è emerso anche dai dati del Dossier Caritas-Migrantes, se-
condo i quali nel 2005 il 12% degli stranieri aveva una laurea contro il 7,5% degli
italiani e il 27,8% un diploma contro il 25,9% degli italiani. Qualche anno dopo,
l’indagine del Censis nel 2009 per il ministero del Lavoro e delle Politiche sociali
sottolinea, invece, come tra i 16 mila stranieri intervistati il 40,6% sia diplomato o
laureato rispetto al 44,9% degli italiani.
Aldilà dei dati, emerge comunque che la scolarità degli stranieri (che da noi svol-
gono per lo più mansioni elementari) è maggiore rispetto a quella che noi perce-
piamo, mentre l’analfabetismo rimane una piaga anche nelle società occidentali,
con conseguenze quali esclusione sociale, emarginazione, difficoltà a rela-
zionarsi, povertà. 
Secondo il rapporto 2010 dell’Ocse (Organizzazione per la cooperazione e lo svi-
luppo economico) dedicato all’istruzione, in Italia la spesa pubblica nella scuola
è pari al 9% della spesa pubblica totale, il livello più basso tra i Paesi industrializ-
zati (13,3% la media Ocse) e l’80% della spesa corrente è assorbito dalle retribu-
zioni del personale, docente e non, contro il 70% medio nell’Ocse. In Italia si passa
troppo tempo sui banchi di scuola in proporzione ai risultati: le ore di istruzione
previste sono ben 8.200 tra i 7 e i 14 anni, contro la media Ocse di 6.777 (solo in
Israele i ragazzi stanno più a lungo sui banchi). Inoltre, il rapporto studenti/inse-
gnante è tra i più bassi (10,6 alla scuola primaria contro la media Ocse di 16,4).
Ancora, solo il 14% della popolazione adulta italiana ha una laurea, contro la media
Ocse del 28%, e sono meno anche i diplomati (53% contro 71%). Il numero dei lau-
reati nella Penisola è però in aumento (+5,3% medio annuo rispetto al 1998) e rag-
giunge il 20% nella fascia d’età 25-34 anni (la media Ocse è del 27%) e solo il 10%
tra gli ultra 55enni. L’85% dei giovani arriva al diploma di scuola media superiore,
ma all’università si iscrive solo il 51% (contro la media Ocse del 56%) e le donne
(61%) in maggior misura degli uomini (43 per cento).
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Nonostante gli immigrati regolari nel nostro
Paese abbiano un livello di istruzione
decisamente più alto rispetto a quello 
che noi percepiamo, il livello d’istruzione
della maggior parte dei figli di immigrati
tende a essere sensibilmente inferiore 
a quello dei loro coetanei, con conseguente
abbandono scolastico. La responsabilità 
è soltanto della mancanza 
di risorse economiche?

La questione della preparazio-
ne scolastica è strategica per le politi-
che dell’integrazione. La scuola rap-
presenta la prima frontiera dell’acco-
glienza e bisogna dire che, tra diffi-
coltà di ogni genere e mancanza di ri-
sorse (non solo economiche, ma so-
prattutto di personale esperto), la
scuola italiana ha fatto il suo dovere.
Troppo spesso dimentichiamo questo

silenzioso, ma sostanziale, lavoro in
favore dell’integrazione compiuto da
dirigenti e insegnanti. Nessun bambi-
no straniero è stato lasciato fuori dalle
aule o indebitamente marginalizzato.
Ormai ci sono ragazzi provenienti da
famiglie immigrate – spesso nati in Ita-
lia – che frequentano gli istituti se-
condari e l’Università. 

Se il problema viene visto
nella sua portata complessiva biso-
gna anche dire che quando si parla di
alunni stranieri o alunni non italiani
si guarda a uno spettro di studenti
assai vario: ragazzi di prima immi-
grazione, ragazzi già nati in Italia, ra-
gazzi di varie provenienze etniche,
ecc. Perciò non mancano le difficoltà
obiettive per rispondere a esigenze
diverse come possono essere, d’un

lato, l’apprendimento della lingua
italiana oppure, dall’altro, la scelta
dell’istituto più idoneo per prosegui-
re negli studi.

L’accoglienza degli immigrati prima 
dal Sud d’Italia e poi dal Sud del mondo 
ha sempre visto Torino – terra di santi
sociali, quindi con una grande tradizione –
particolarmente impegnata in progetti pilota
e al centro di una rete di relazioni 
con altre città e Paesi…

Non dispongo di tutte le infor-
mazioni necessarie per esprimere un
giudizio argomentato su quanto è
stato fatto a Torino. Ma non si è cer-
tamente lontani dal vero se si afferma
che la nostra città ha saputo dare ri-
sposte costruttive al problema gene-
rale dell’immigrazione e, nello speci-
fico, alle tematiche educative con-
nesse per due ragioni principali. La
prima è legata alla grande tradizione
di solidarietà di matrice cattolica e
laica che ha segnato dall’Ottocento in
poi la storia civile subalpina come in-
segnano i grandi santi torinesi e la fi-
lantropia laico-massonica. La secon-
da è la qualità della scuola torinese, la
sua disponibilità a fare più che a pro-
testare, l’impegno delle istituzioni per
rispondere in modo concreto alle esi-
genze del mondo scolastico. 



C’è chi insegna
guidando gli altri come cavalli
passo per passo:
forse c’è chi si sente soddisfatto
così guidato.
C’è chi insegna lodando
quanto trova di buono e divertendo:
c’è pure chi si sente soddisfatto
essendo incoraggiato.
C’è pure chi educa, 
senza nascondere
l’assurdo ch’è nel mondo, 
aperto ad ogni
sviluppo ma cercando
d’essere franco all’altro 
come a sé,
sognando gli altri 
come ora non sono:
ciascuno cresce 
solo se sognato.
Danilo Dolci



È possibile sostenere i progetti 
della “Quaresima di Fraternità” 
anche versando contributi autonomi a: 

Servizio Diocesano Terzo Mondo
via Val della Torre 3
10149 Torino
telefono 011 5156374
conto corrente postale 29166105.

Sul sito internet 
del Servizio Diocesano Terzo Mondo
(www.sdtm.it) è possibile visionare 
e scaricare il presente fascicolo 
e le schede dettagliate 
dei singoli progetti 
per la Quaresima di Fraternità 2011. 
Per ogni giorno di Quaresima 
il sito propone la Parola di Dio, 
preghiere e intenzioni missionarie; 
dedica, inoltre, una sezione 
alla liturgia per gli adulti, 
per i fanciulli e i più piccini.




